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CDXLIL 

ATTICO S. 

Hic rumores tamen Murcum periisse naufra- 
gio j Asinium delatum vivum in manus militum, 
jl naves delatas in Uticam rejlatu hoc j Pompe- 
ium non comparerei nec in Balearibus omnino 
fuissej ut Patiecus ajfirmat. Sed auctor nullius 
rei quisquam. Habes quae j dum tu abes, locuti 
sunt. Ludi interea Praeneste. Ibi Hirtius, et isti 
omnes. Et quidem ludi dies odo. Quae coenae? 
quae deliciae? res interea fortasse transacta est. 
O miros homines! at Balbus aedificat ; ri yhp 
avxy (tiXit? Verumj si quaeriSj homini non recta, 
sed voluptaria quaerentij nonne /fejrf«rat? Tu in- 
terea dormis. Iam explicandum est ^pó^ua, si 
quid acturus es. Si quaeris quid putem, ego fru- 
cluni pitto. Sed quid multa? iam te videbo ; et 
quidem , ut spero j de via recta ad me. Simul 
enim et diem Tjrrannioni constituemuSj et si quid 



NOTE 

Anno 707, circa il primo di giugno, da Roma. Voci che cor 
rono delle cose dell'Africa. Giuochi a Prenestc. 

1. Qui nondimeno ] Sembra che Attico dalla villa gli avesse 
scritto nulla sapersi delle tose africane. 
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CDXLII. 

AD ATTICO 

Qui nondimeno corre voce, che Marco perì in 
mare, che Asinio cadde vivo in mano de' nemici, 
che cinquanta navi balzate furono in Utica dal 
risoffiare de' venti, che Pompeo non comparisce 
in alcun luogo, e che certamente non fu nelle 
Baleari, come afferma Patieco; ma non si trova 
chi sia l'autore di tutto questo. Eccoti quello che 
si spaccia dacché sei partito. Intanto i giuochi a 
Preneste; quivi Irzio e costoro tutti; e i giuochi 
per ot!o giorni. Che cene ! che delizie ! e intanto 
la faccenda è forse finita. Oh gente maravigliosa ! 
Ma Balbo fabbrica: e di che si prende egli cura? 
Per verità, se mei chiedi, un uomo che ha cer- 
cato non il retto, ma tutto ciò che diletta, non 
ha egli vissuto bene ? Tu intanto dormi. Ma è 
già tempo di sciogliere la questione, se intendi fare 
alcun che. Se mi chiedi ciò che penso, stimo la 
cosa bella e finita. Ma a che più parole? già ti 
vedrò e verrai, come spero, direttamente a casa 
mia ; perocché e stabiliremo il giorno per Tiran^ 
nione e checché altro occorrerà, 



q. Marco ] Lucio Stazio Murco, legato di Cesare. Fu falsa la 
nuova della sua morte; lo troviamo pretore nel 708 e governa* 
tore della Siria nel 709. 

3. Asinio ] Pollione, nome celebre; era pur falsa la nuova 
della sua prigionia. 
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4- Uticn ] La più importante città dell' Africa dopo la distra- 
zione di Cartagine , e che era tuttora in mano de' Pompeiani 
sotto il comando di Cesare. 

5. che Pompeo ] Gneo Pompeo, figlio di Pompeo il grande. 

6. Patieco ) Lucio Giunio Patieco spagnuolo , e forse fatto 
cittadino romano da Cesare. 

7. giuochi a Preneste ] Forse in onore della dea Fortuna 
che quivi avea tempio rinomatissimo. 

8. costoro tutti } Gente del partito cesariano. 



CDXLIIL 

VARRONIS. 

JJtpl 9 vfa.ro* me scito xarà, Atódopo* xplrsif» Qua- 
propterj si venturus eSj scìto necesse esse te veni- 
re. Sin autem non es, r&p àdvrdror est te venire. 
JSunc vide, utra te xpt<n$ magis delectetj fpvwm- 
netane, an haec > quam noster Diodorus non con- 
coquebat. Sed de his etiam rebus, otlosi qnum 
erimiiSj loquemur. Hoc etiam xarà Xpfontxo* Svparòp 
est. De Codio mihi gratum est. Nani id etiam 
jittico mandaram. Tu si minus ad nos; accurre- 
mus ad te. Si hortum in bibliothcca habes, de- 
erit nihil. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di giugno, dal Toscolano. Scherza sulla 
venuta di Varrone, lasciandogli la scelta tra le due opiuioni sul 
possibile di Diodoro e di Crisippo. 

1. come Diodoro ] Secondo altri, Diodoto, filosofo stoico, già 
maestro di Cicerone, nella cui casa visse e morì. Ecco come 
Ciccrouc nel libro de Fato espone le due opinioni: Tu non sci 



Digitized by Google 



7 

g. la /accenda è forse finita ] La guerra dell'Africa. 

10. tu intanto dormi ] Uomo epicureo, non ti determini a 
nulla. 

11. la cosa bella e finita ] Seguo non il testo, ma la con- 
gettura dello Schùtz che crede doversi leggere : ego confectum 
puto. 

il. già ti rivedrò ] A Roma. 

i3. il giorno per Tirannione ] Ad ascoltare la lettura di un 
suo libro. 



CDXLIII. 

A VARRONE 

Sappi che io la penso come Diodoro intorno 
le cose possibili. Laonde, se sei per venire, sappi 
esser necessario che tu venga ; se poi no, non 
essere possibile che tu venga. Ora vedi delle due 
opinioni quale più ti diletti; se quella di Crisippo, 
o questa che il nostro Diodoro non sapeva dige- 
rire. Ma parleremo anche di siffatte cose quando 
saremo in ozio. Anche questo, secondo Crisippo, e 
possibile che sia fatto. Quanto a Cozzio, ne ho 
piacere ; ed io avea raccomandato lo stesso affare 
anche ad Attico. Se tu non vieni da me, correrò 
io da te. Se nella biblioteca ci sarà Torto, niente 
mancherà. 



d' accordo , o Crisippo , con Diodoro. Egli sostiene quel- 
lo solamente essere possibile che è vero o che deve suc- 
cedere ; vuole che tutto quello che deve succedere, necessa- 
riamente succeda; e tutto ciò che non deve succedere, non In 
reputa possibile. Tu, Crisippo , dici che quello che non deva 
succedere, è nondimeno possibile ; come, per esempio, è pos- 
sibile che questa gemma sia rotta, benché non debba esserlo 
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mai; « che non fosse punto necessario che Cipselo regnasse 
in Corinto» benché Voracoio di Apollo mille anni innanzi lo 
avesse predetto. 



CDXLir. 

ATTICO S. 



Unum te puto minta blandum essej quam me; 
etj si uterque nostrum est aliquando adversus 
aliquem, Inter nos certe numquam sumus. Audi 
igitur me hoc à^o^re^rog dicentem. Ne vìvam, mi 
Atticej si mihi non modo Tusculanum, ubi ce- 
teroqui sum ìibenter, sed fiaxdpav r^ao* tanti sunt> 
ut sine te sim tot dies. Quare obduretur hoc 
triduum; ut te quoque potiam in eodem ndSn : 
quod ita est profecto. Sed velini scire , hodiene 
statim de auctione> aut quo die vcnias. Ego me 
interea cum libcllis. Ac moleste fero Vennonii 
me historiam non h abere. Sed tamenj ne niliil 
de rej nomen illuda quod a Caesare, tres habet 
conditiones: aut emptionem ab hasta ( perdere 
malo; etsi propter turpitudinem J hoc ipsum puto 
esse perdere J : aut delegationem a mancipe J an- 
nua die C quis erit, cui credami aut quando iste 
Metonis annus veniet?J; aut Fecteni condiUonem 
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a. Cozzio ] Nome ignote. 

3. ci sarà torlo] È probabile cbe intendesse di vasi di fiori, 
<li piante odorose ec. 



CDXLIV. 

AD ATTICO 

Penso che tu sii il solo uomo che sia meno 
lusinghiero di me ; e se l'uno e l'altro di noi lo 
è talvolta inverso alcuno, non mai certo il sia- 
mo tra noi. Ascolta dunque ciò che ti dico con 
tutta sincerità. Possa io non vivere, Attico mio, 
se non solo il Toscolano, dove per altro slommi 
volentieri, ma le stesse isole de' Beali mi vanno 
a grado tanto, eh' io possa rimanermi i giorni in- 
teri senza di te. Si soffra dunque ancora per que- 
sti tre giorni, sì che io ti desti lo stesso deside- 
rio; il che certamente cosi è. Ma vorrei sapere 
se verrai oggi tosto dopo l' incanto , ovvero in 
qual giorno. Intanto me la passo co'libriccialoli, 
e soffro di mal cuore di non avere la storia di 
Vennonio. Del resto, per non tacerti affatto di af- 
fari, quel credito che ho ricuperato per benefizio 
di Cesare, in tre maniere si può recarlo ad ef- 
fetto: e col comperare de' beni all'incanto ( amo 
piuttosto di perdere; se non che credo, attesa la 
disonestà, che questo stesso sarebbe un perdere); 
o coll'acconsentire al trasporlo del credito sopra 
il compratore de' beni, a pagarmi dentro l'anno 
( chi sarà quegli a cui fidarmi ? o quando verrà 
quest'anno di Melone?); ovvero accettare la con- 
dizione di Vecteno, la metà a danaro sonante. Se 
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sentisse. 2xe^o* igitur. Ac ver cor, ne iste iam 
auctionem nullam faciat, sed, ludis jactis, xrvjta 
subsidio currat, ne talis vir àloy^ij. Sed fulyoei. 



Anno 707, nel mese di giugno, dal Toscolano. Delle tre ma- 
niere ch'egli ha di verificare il suo credilo da Melone. 
I. lo stesso desiderio ] Di rivedermi. 

•2. tosto dopo V incanto ] Cicerone aveva un credito da 
certo Metone, al quale Cesare avea regalati non so quali beni 
di un pompeiano proscritto, e Metone voleva metterli all'incan- 
to. Sperava Cicerone, che per opera di Attico gli verrebbe fatto 
d'incassare il suo credito. 

3. Vennonio] Uno de' più antichi storici di Roma; ma però 
magro e digiuno, e del quale nulla ci resta. 

4- per benefizio di Cesare ] Avendo Cesare donati i beni di 
quel proscritto a Metone, avea messo Cicerone in ispcranza di 
conseguire il suo credito. 



CDXLV. 

ATTICO S. 

O gratas tuas miìii, iucundasque literas! quid 
quaeris? restitutus est mihi dies festus. Angebar 
cnim, quod Tiro irepevSécTepov te sibi esse visum 
dixerat. Addam igitur, ut senses , unum diem, 
Sed de Catone npóplviua 'Ap#i^J«o* est. Non as- 
sequor, ut scribam , quod tui convivac non modo 
ìibenter, sed etiam aequo animo legere possine. 
Quin etiam, si a sente nliis eius, si ab omni i'o- 
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non che temo che costui non faccia incanto, ma, 
come sieno finiti i giuochi, non corra in aiuto ad 
Olimpo, onde un uomo di quella fatta non sia 
negletto. Tu però prendine cura. 



5. comperare de' beni ] Ritenendosi sul loro prezzo la som- 
ma, di che andava creditore. 

6. attesa la disonestà ] Riputavasi disonesta cosa comperare 
all'asta i beni di un cittadino proscritto. 

7. quest'anno di Melone ] Con doppio senso. Il debitore 
Metone dovea pagare dentro Tanno, e quest'anno non era mai 
venuto. Inoltre Metone, matematico ateniese, avendo chiamato 
anno un perìodo di anni diciannove per significare un tempo 
lungo, si diceva proverbialmente, l'anno di Melone. 

8. Vecleno ] Creditore egli pure da Metone, si era contentato 
di riscuotere la metà. 

9. in aiuto ad Olimpo ] Leggo col Mureto: Olimpo subsidio 
currat; cioè a rinforzare i plausi a favore di Olimpo, attore 
scenico. , 



CDXLV. 

AD ATTICO 



Oh la grata, la gioconda lettera che mi hai 
scritta! Che vuoi? mi hai restituito un giorno di 
Sesta. Perciocché io mi stava in gran pena, per- 
ciò Tirone mi avea detto che tu gli eri sembrato 
alquanto infiammato in viso. Aggiungerò dunque, 
comedi piace, un altro giorno. Quanto a Catone, 
egli e problema da Archimede. Non so indurmi 
a scrivex eosa che possa leggersi da' tuoi commen- 
sali non s\lo volentieri, ma nè anche con animo 
pacato. Vn\i, quand'anche lasciassi da parte le 
sue seitenze* quando la ferma volontà ed i con- 
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luntatCj comiliisque j, quae de re publica habuit, 
recedanij ViX&sque velim gravitatemi constantiam- 
que eius laudare; hoc ipsum tamen istis odiosum 
axovafia sìt. Sed vere laudari ilie vir non poteste 
nisi haec ornata sint: quod ilìe ea > quae nunc 
suntj et futura videritj etj ne ficrentj contenderitj 
et facta ne videret, vitam reliquerit. Horum quid 
estj quod Ale dio probare possimus? Sed cura 
obsecroj ut valeas s eamquc,iquam ad omnes res 
adhibes, in primis ad convalescendum adhibe 
prudentiam. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di giugno, dal Toscolano. Difficoltà di 
tessere, ne* tempi che corrono, 1' elogio di Catone. 

1. la gioconda tetterai ] Attico dovea recarsi al Toscolano; 
leggero incomodo il ritenne ; Cicerone mandò il suo Tironc a 
visitarlo, c non ne riportò notizie affatto calmanti; il che fece 
di poi una lettera di Attico stesso. 



CDXLVI. 

ATTICO S. 



Caninius noster me tuis ver bis adrtlonuitj ut 
scriberem ad te, si quid esset, quod putaren te 
scire oportere. Est igitur adventips Caesars sci- 
licet in exspectatione ; ncque tu id ignoras. Sed 
tamen j quum ille scripsissetj ut opino 'j se in 
Alsic.nse venturum , scripserunt ad eim sui y ne 
id faceret ; multos ei molestos forej ipsumque 
multis, Ostiae vidcri commodius cum exire posse. 
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sigli suoi nelle cose della repubblica, e volessi 
toccare semplicemente la gravità e costanza di 
lui; questo stesso nondimeno riuscirebbe loro 
grave ad udire. Ma non si può lodare codest' uo- 
mo a dovere, se non lo esalti sotto questi punti 
di vista: che vide le cose che sono, e quelle che 
saranno; che lottò forte, perchè non succedesse- 
ro, e, succedute che furono, lasciò la vita per 
non vederle. Che v'ha di tutto ciò che per noi 
si possa far gustare ad Aledio? Cura intanto, te 
ne prego, la tua salute, e quel senno che usi in 
ogni cosa, usalo soprattutto a ristabilirla. 



a. Quanto a Catone ] Il quale sì era ucciso in UUca per 
non sopravvivere alla dissoluzione della repubblica. 

3. de' tuoi commensali ] Balbo , Irzio , Oppio ed altri, tutti 
del partito cesariano. 

4- Aledio ] Cesariano pur esso. 



CDXLVI. 

AD ATTICO 

Il nostro Caninio mi ha ricordato da parie tua, 
ch'io ti secessi se ci fosse cosa che stimassi im- 
portante di sapere. Siamo dunque in aspettazione 
della venuta di Cesare , nè tu lo ignori. Se non 
che avendo egli scritto , siccome penso, che ver- 
rebbe alla sua villa di Alsio; i suoi gli rescrisse- 
ro che noi facesse; chè molti gli sarebbono mo- 
lesti, ed egli a molti; parer più comodo che 
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Id ego non intelligebam , quid intcresset. Sed 
tamen Hirtius mi In dixit , et se ad eum, et B al- 
bum, et Oppium scripsisse, ut ita faceret, homi- 
nes, ut cognovi, amantes lui. Hoc ego idcirco 
nosse te volui, ut scireSj hospitium tibi ubi pa- 
rare s, vel potius ut utrobique. Quid enim ille 
facturus sit, incertum est; et simul ostentavi Ubi, 
me istis esse familiarem, et consiliis eorum inter- 
esse. Quod ego cur nolim, nihil video. Non 
enim est idem, j erre j si quid ferendum est; et 
probare, si quid probandum non est. Etsi quid 
non probem? quid enim iam scio praeter initia 
rerum? Nam haec in voluntate fuerunt. Vidi 
enim ( nam tu aberas ) nostros amicos cupere bel- 
lum; hunc autem non tam cupere, quam non 
timere. Ergo haec consilii fuerunt : reliqua ne- 
cessaria. Vincere autem hòs , aut illos necesse 
est. Scio te sempcr mecum in luctu fuisse, quum 
videremus , quam illud ingens malum alterius 
utrius exercitus et ducum interitu; tum vero 
cxtremum malorum omnium esse civilis belli 
victoriam, quam quidem ego edam illorum time- 
bam, ad quos veneramus. Crudeliter enim otiosis 
minabantur ; eratque iis et tua invisa voluntas , 
et mea oratio. Nunc vero, si esscnt nostri potiti, 
Sfalde intemperantes fuissent. Erant enim nobis 
perirati, quasi quidquam de nostra salute decre. 
vissemus, quod non idem illis censuissemus : aut 
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smonti ad Ostia. Io non sapeva intendere in che 
stesse la differenza ; nondimeno Irzio mi disse 
ch'egli e Balho ed Oppio gli avevano scritto di 
così fare; persone che conohhi esserti affeziona- 
te. Ho voluto che ti fosse noto questo, acciocché 
tu sapessi dove apparecchiarti un alloggio, o se 
piuttosto nell'uno e nell'altro luogo. Perciocché 
non si sa hene quello ch'egli sia per fare; e nel 
tempo stesso li ho mostrato che sono familiare 
di costoro, e che intervengo a' lor consigli. Nò ve- 
do perchè io non debha farlo ; che non è la stessa 
cosa tollerare quello che si deve tollerare, ed ap- 
provare crucilo che non si dee approvare. Sebbe- 
ne che v'ha ch'io approvare non debba? v'ha 
altro per avventura che le prime cagioni? queste 
sì le avevamo in pugno. Perciocché ho veduto 
gli amici nostri ( tu allora non eri qui ) bramar 
la guerra; Cesare poi non tanto bramarla, quan- 
to non temerla. Quest' era dunque quello che si 
dovea considerare ; il resto fu necessario : chè è 
pur forza che vincano o gli uni o gli altri. So 
che tu fosti sempre meco addolorato, poiché ve- 
devamo quanto fosse immenso danno perdere 
l'uno o l'altro comandante; esser poi l'estremo 
de'mali la vittoria in guerra civile, che io teme- 
va anche per parte di coloro, a' quali ci eravamo 
accostati; perciocché minacciavano crudelmente 
tutti quelli che non avessero preso 1' armi , ed 
odiavano i tuoi sentimenti e i miei discorsi. Ora 
poi, se avessero prevaluto, sarebbono stati molto 
intemperanti; perocché l'avevano fieramente con 
noi, quasi che avessimo preso alcuna risoluzione 
per la nostra salute, che non fosse siala anche 
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quasi utilius rei publicae fuerit, eos etiam ad 
bestiarum auocilium confugere, quam vel emori, 
vel cum spe j si non optima, at aliqua tamen 
vivere. At in perturbata re publica vivimus. Quis 
negat? Sed hoc viderint iij qui nulla sibi subsi- 
dia ad omnes vitae casus paraverunt. Huc enim 
ut venirem, superior longius, quam volui^jluxit 
oratio. Quum enim te semper magnum hominem 
duxi : tum quod his tempestatibus es prope solus 
in portiij fructusque doctrinae percipis eos, qui 
max imi suntj ut ea consideres, eaque tractes , 
quorum et usus, et delectatio est omnibus isto- 
rum et actiSj et voluptatibus anteponendo. Equi- 
dem has tuos Tusculinenses dies instar esse vitae 
puto ; libenterque omnibus omnes opes concesse- 
rirn, ut mihi liceat, vi nulla interpellante , isto 
modo vivere. Quod nos quoque imi t amar , ut pos- 
sumusj et in nostris studiis libentissime conquic- 
scimus. Quis enim hoc non dederit nobis, ut 
quum opera nostra patria sive non possit ut/ . 
sive nolitj ad eam vitam revertamur, quam multi 
docti hominesj fortasse non recte, sed tamen 
multi etiam rei publicae praeponendam putave- 
runt? Quae igitur studia magnorum hominum 
sententia, vacationem habent etiam publici mu- 
neriS; iis concedente re publica cur non abuta- 
mur? Sed plus facio , quam Caninius mandavit. 
Js enim si quid ego scirem, rogar at, quod tu 
nescires. Ego Ubi ea narro, quae tu melius scis* 
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presa pei- la loro; o come se fosse stalo più utile alla 
repubblica, che ricorressero agli aiuti delle bestie, 
piuttosto che o morire o, se non con ottima, vivere 
nondimeno con qualche speranza. Ma viviamo in 
lina repubblica agitata: chi il niega? ma sei veg- 
gono quelli che non si sono provveduti di alcun 
soccorso pe'varii casi della vita; perciocché per 
venire a questo, trascorso era il mio ragionamen- 
to più lungi ch'io non voleva, lo ti ho stimato 
sempre uomo di vaglia; e specialmente perchè 
il solo sei, il quale in questi tempi fortunosi sia 
in porto; e cògli dalla dottrina i maggiori frutti 
che si possa i discorrendo e trattando di quelle co- 
se, l'uso ed il diletto delle quali anteporre si deb- 
bono a tutti gli atti e piaceri di costoro. E certo co- 
desti tuoi giorni che meni nel Toscolano, io gli 
reputo vera vita; e cederei di buon grado tutte 
le ricchezze del mondo, perchè mi fosse conces- 
so, senza opposizione alcuna , vivere a questo 
modo: cerco però anch' io d' imitarti quanto 
posso, e ne' miei studii volentieri m'acqueto. Per- 
ciocché chi non vorrà concedermi che, non po- 
tendo la patria, o non volendo valersi dell'opera 
mia , io ritorni a quella vita che molti uomi- 
ni dotti, a torlo forse, ma pur molli stimarono 
doversi anteporre alla repubblica? Perchè dun- 
que di quegli studii che, per giudizio d'uomini 
grandi, dispensano eziandio da' pubblici affari, 
perchè, ora che il consente la repubblica, non 
avrò a valermi di essi ? Ma fo più di quello che 
Caninio mi commise ; ch'egli mi avea ricordalo 
di scriverti ciò che tu non sapessi , ed io ti nar- 
ro quello che sai meglio di me. Farò pertanlo 

VOL. IX 2 
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quam ipse> qui narro. Faciam ergo illuda quod 
rogatus sunij ut eorum, quac temporis huius sint* 
quaeque tua interesse videro, ne quid ignores. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di giugno, da Roma. Si aspetta Cesare; 
non si sa dove sia per isbarcarc. Familiarità di Cicerone coi 
Cesariani. Loda il ritiro e gli studii di Varrone, e si prefigge 
<T imitarlo. 

1. venuta di Cesare) Clic tornava vincitore dalla guerra afri- 
cana. 



CDXLVII. 

V A R R O N I S. 

Cenabam apud Seiuntj quum utrique nostrum 
redditae sunt a te literae. Mihi vero iam matu- 
rum vidctur. Nam quod antea calumniatus sum, 
indicabo malitiam nìeam. Volebam prope alicubi 
esse te, si quid bonae saluti s , ovv re Sv èpxofiér*. 
NunCj quum confecta sunt omnia, dubitandum 
non est, quin equis viris. Nam ut audivi de L. 
Caesare F., mecum ipse : quid hic mihi faciet 
patri? Itaque non desino apud istos, qui nunc 
dominantur, cenitare. Quid faciam? tempori ser- 
viendum est. Sed ridicula missa ; praesertim 
quum sit nihilj quod rideamus. 

Africa terribili tremit horrida terra tumulto. 
Itaque nullum est ànottpov^^ifo^ quod non verear. 
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quello, di che son ricercato, ed è, che tu non 
ignori nulla di quanto appartiene a questi tempi 
e che vedrò importarti di sapere. 



a. Ahio] Oggi Caere, sulla strada toscana. 

5. tu allora non eri qui] Militava a quel tempo Varrone, le- 
galo in Ispagna di Pompeo, insieme con Peticio e con Afranio. 

4- aiuti delle bestie] Le reliquie de* Pompeiani si erano unite 
a Giuba, re della Mauritania, il quale aveà tratto gran numero 
di elefanti a combattere contro i Cesariani 

I 



CDXLVII. 

A VARRONE 

Io cenava con Seio, quando recale ci furono 
all'uno e all'altro le tue lettere. Anche a me pa- 
re ormai tempo ; perocché, quanto ai pretesti che 
ti addussi per lo innanzi, ti rivelerò la mia ma- 
lizia. Io voleva che tu mi fossi dappresso in qual- 
che luogo, acciocché, se ci fosse venuta qualche 
buona nuova , partissimo insieme. Ora , poiché 
tutto è finito, non è da dubitarsi che non abbia- 
mo ad andarcene di gran galoppo. Perciocché, 
com'ebbi inteso di Lucio Cesare il figlio, dissi 
tra me medesimo: che farà egli a me padre? 
Quindi non cesso di cenar sovente con costoro 
che ora signoreggiano. Che fare ? bisogna servire 
al tempo. Ma lasciamo le burle ; tanto più che 
non abbiamo di che ridere. U Africa* orrida ter- 
raj trema tutta di terribil tumulto. Non v' ha dun- 
que sciagura ch'io non paventi. Ma in quanto mi 
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Sed quod quaeriSj quando, qua, quOj nihil adirne 
scimus. Istuc ipsum de Baiis, nonnulli dubitante 
an per Sardiniam veniat. Illud enim adhuc prae- 
dium suum non inspexit; nec ullum habet dete- 
riuSj sed tamen non contemnit. Ego omnino magis 
arbitror per Siciliani; vel iam sciemus. Adventat 
enim Dolabella. Eum pitto magistrum fore. 

UoXXoì (ta^fjrai xptlxxofsc dioaoxàXuv. 
Sed tamen , si se iam , quid tu constitueris, meum 
consilium accommodabo potissimum ad tuum. 
Quare exspecto tuas literas. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di giugno, da Roma. Essere ormai tempo 
di volare incontro a Cesare, il quale non si sa bene quale stra- 
da terrà. 

1. con Scio] Comune amico di Attico e di Cicerone, il qua- 
le lo rammenta anche in alcune lettere ad Attico. 

2. che sia ormai tempo J Di uscire da Roma incontro a Ce- 
sare. 

3. poiché tulio è finito ] Col finire della guerra africana. 

4. di gran galoppo ] Equis uiris ; modo proverbiale per in- 
dicare grande sforzo, grande celerità di esecuzione. 

5. di Lucio Cesare il figlio] Proquestorc in Sicilia, vi fu uc- 
ciso, secondo i più, d'ordine di Cesare. 

6. che farà egli a me padre?] Verso di Terenzio nell'Andria, 
quasi dicesse: se uccise il suo congiunto, che farà a me? 

7. r Africa, orrida terra ] Verso di Ennio, citato da Cicerone 
anche in altri luoghi 
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domandi, quando, da qual banda, a qual luogo; 
niente se ne sa. Questo stesso che si dice di Baia, 
alcuni il mettono in dubbio, e slimano che ven- 
ga per la Sardegna ; perocché non visitò ancora 
quel suo podere; nè altro ne possiede che sia 
più tristo; nondimeno non lo disprezza. Io, per 
verità, opino piuttosto per la Sicilia; ma già il 
sapremo, poiché arriva Dolabella. Credo ch'egli 
mi sarà maestro; molti discepoli son più valenti 
de* maestri. Nondimeno, se saprò che avrai stabi- 
lito, conformerò il mio parere al tuo: aspetto 
dunque tue lettere. 



8. quando, da qual banda, a qual luogo ] Quando e da 
qual banda verrà Cesare, e dove prima sbarcherà. 

9. quel suo podere ] Come se le provincie della repubblica 
fossero divenute poderi e proprietà di Cesare. 

10. che sìa più tristo ] Per la insalubrità dell'aria. 

11. opino piuttosto per la Si ci ita ] S' ingannò ; venne Cesare 
per la Sardegna. 

ia. sarà il mio maestro] Dolabella, ch'era suo genero, gì' in- 
segnerà come ricuperare- la grazia di Cesare; cosi il Manuzio. 
Altri intendono che Dolabella presiederà agi' incanti de' beni dei 
proscritti ; questi presidi eran detti magistri auctionum. 

i3. son* più valenti de' maestri] Dolabella era stato discepolo 
di Cicerone nella ite oratoria; ma poteva nella presente circo- 
stanza essergli maestro. È verso di antico poeta. 
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CDXLVIII. 

GARRONI S. 

Mihi vere ad non. bene maturum videtur fore, 
neque solum propter rei publicae, sed etiam pro- 
pter anni tempus.Quare diem istum probo. Itaque 
eumdem ipse sequar. Consilii nostri^ ne si eos 
quidem, qui ìd secuti non suntj non poeniteretj 
nobis poeniU'ndum putarem. Secuti enim sumus 
non spenij scd ojficium. Reliquimus autem non 
officiumj, sed dcsperalionem. Ita vere curi diores 
fuimuSj quam qui se domo non commoverunt ; 
sanioreSj quam quij amissis opìbuSj domum non 
reverterunt. Sed nihil minus fero, quam severi- 
latem otiosorum ; et, quoquo modo se rrs habet, 
magis illos vereor^ qui in bello occideruntj quam 
hos curOj quibus non satisfacimitSj quìa vivimus. 
Mihi si spatium fuerit in Tusculanum ante no- 
nas veniendij istic te videbo. Sin minus , perse- 
quar in Cumanum: et ante te certiorem jaciam, 
ut lavatio parata sit. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di giugno, da Roma. Conferma ed appro- 
va il giorno, in cui egli e Vairone si sano convenuti .li trovar- 
si insieme ; e loda il partito che hanno pri'so, dopo la pugna di 
Farsaglia, di ritirarsi dalPdrmi. 

1. tempo molto a proposilo ] Di andare al Cumano per indi 
recarsi insieme incontro a Cesare. 
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CDXLVIII. 

A VARRONE 

E pare anche a me che li selte sia il tempo 
molto a proposito, nò solamente per rispetto alla 
repubblica, ma eziandio alla stagione. Approvo 
dunque questo giorno ; e mi vi atterrò anch' io. 
Sono di parere che non avremmo a pentirci del 
nostro consiglio, quand'anche coloro che noi se- 
guirono, non se ne pentissero. Perciocché non 
seguimmo la speranza, ma sì il dovere ; e abban- 
donammo, partendo, non il dovere, ma uno sta- 
to di cose disperato. Quindi fummo curanti del 
dovere più di quelli che non si mossero di casa; 
più assennati di quelli che, perduta ogni cosa, 
non ritornarono a casa. Ma non v'ha cosa ch'io 
tolleri manco, quanto la severità di coloro che 
si stellerò oziosi; e comunque la cosa sia, temo 
più il giudicio di quelli che perirono combatten- 
do, anzi che io mi curi di quelli, a' quali non 
andiamo a grado, perchè siam vivi. Se avrò tem- 
po di venire al Toscolano prima dei sette, ti ve- 
drò costà ; se no, ti terrò dietro al Cumano , e tei 
laro sapere innanzi, acciocché il bagno sia pronto. 



i. non seguimmo la speranza) Di vincere; chè il partito di 
Pompeo era evidentemente troppo debole e mal governato. 

3. la severità di coloro } A tutt'altri competerebbe il diritto 
di rimproverarci, fuorché a coloro che non si esposero ad alcun* 
rischio, pronti ad accarezzare qual de' due fosse rimasto vinci- 
tore. 



*4 

4. li bagno sia pronto ) Quel lavatio del testo è propria- 
mente il vaso, la vasca che contiene l'acqua; onde Fedro disse, 



CDXLIX. 

ATTICO S. 

Quintus pater quartum, vel potius millesimum 
nihil sapit; qui laetetur Luperco filiOj et Statio, 
ut cernat duplici dedecore cumulatam domum. 
Addo edam Philotimum tertium. O stultitiam, 
nisi mea maior esset, singularem! quod autem 
os, in hanc rem épa^ow a tei fac, non ad 81^*00» 
*riffir, sed ad Tlupwv rum venisse; sed i W 
trttivòp kXftov in te, ut scribis, haurire, in tantis 
suis praesertim angustiis ; noi ravv ap d7roa%v^n ? 
sed ipse viderit 



Cato me quidem delectat. Sed etiam Bassum 

Lucilium sua. 

De Coelio tu quaeres, ut scribis ; ego nihil 
novi. Noscenda est natura, non facultas modo. 
De Hortensio et Virginio, tu si quid dubitabis; 
etsi quod magis placeat, ego quantum aspicio, 
non facile inveneris. Cum Mustela, quemadmo- 
dum scribis , quum venerit Crispus. Ad Aulum 
scripsi, ut ea, quae bene nossem de auro, Pisoni 
demonstraret. Tibi enim sane assentior, et istud 
nimium din duci, et omnia mine undique contro- 
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lavationem argentcam. Cicerone amava di bagnarsi ogni gior- 
no, specialmente nella stagione calda. 



CDXLIX. 

AD ATTICO 

Quinto il padre per la quarta, anzi per la mil- 
lesima Tolta è fuor di cervello, allegrandosi che 
il figlio e che Stazio sieno tra'Luperci; sicché ab- 
bia a vedere la nostra casa colma di doppio dis- 
onore. Aggiungo per terzo Filotimo. Oh pazzia 
singolare, se la mia non fosse maggiore! Quale 
impudenza poi chiederti danaio a quest'oggetto! 
Metti eh' egli sia venuto non ad una fonte inari- 
dita, ma a quella di Pirene, ma ad attingere a 
quella di Aretusa, come scrivi;, dove andrà a 
scoppiare tutto ciò ? specialmente in cotanta sua 
ristrettezza? Ma egli sei vedrà. 

Mi compiaccio del mio Catone; ma anche Lu- 
cilio Basso delle cose sue. 

Quanto a Celio, cercherai d'informarti, come 
scrivi; che io non conosco codeste cose. Bisogna 
conoscere la qualità della materia, non soltanto 
il valore. Quanto ad Ortensio e a Virginio , cer- 
ca pure , se nascerà Iti alcun dubbio ; benché , 
per quanto veggo, non troverai facilmente altro 
partito che più ti piaccia. Tratterai con Mustela, 
come scrivi, allorché sarà venuto Crispo. Ho scrit- 
to ad Aulo, che facesse conoscere a Pisone, che 
m'intendo di oro.Perciocché sono, per verità, dello 
stesso tuo parere, che la faccenda va troppo in lungo 
e che ci bisogna raccor danaro da tutte le parti 
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henda. Te quidem nihil agere , 7iihil cogitare 
aliudj nisi quod ad me pertineat , facile perspi- 
ciò ; meisque negotiis impediri cupidiiatem tuam 
ad me veniendi. Sed mecum esse te puto ; non 
solum quod meam rem agiSj veruni etiam quod 
videre videor, quo modo agas. Neque cnim ulla 
hora tui mihi est operis ignota. 

Tubulum praetorem video L. Metello, Q. 
Maximo consulibus. Nunc velim^ P. Scaevola 
ponti/ex maximusj quibus consulibus tribunus pie- 
bis. E quidem puto proximis , Caepione et Pom- 
peio. Praetor enim P. Furio , Sex. Atilio. Dabis 
igitur tribunatum, et, si poteri*, Tubulus quo cri- 
mine. Et vide, quaesoj L. Libo, Me, qui de Ser. 
Galba, Censorinone et Manilio, an T. Quintio, 
M*. Acilio consulibus tribunus plebis fuerit. Con- 
turbat enim me in Bruti epitome Fannianorum 
scriptum quod erat in extremo: idque ego se- 
cutus , hunc Fannium, qui scripsit historiam, 
generum esse scripseram Laelii: sed tu me 
yempLerpixAs refelle ras ; te autem nunc Brutus et 
Fannius. Ego tamen de bono auctore Hortensio 
sic acceperam, ut apud Brutum est. Hunc igitur 
locum expedies. 



Ego misi Tironem Dolabellae obviam. Is ad 
me idibus revertetur. Te exspcctabo postridie. 

De Tullia mea tibi antiquissimum esse video : 
idque ita ut sit,.te vchementer rogo. Ergo et in 
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Vedo chiaramente che non altro fai, non ad al- 
tro pensi, che a quanto mi riguarda ; e che sono 
gli affari miei quelli che ostano al desiderio che 
hai di venire a trovarmi. Ma io reputo che tu sii 
meco, non solamente perchè tratti le cose mie, 
ma eziandio perchè parmi di vedere come le 
tratti; che non v'ha ora, in cui ti adoperi per 
me, ch'io non la sappia. 

Vedo Tuhulo pretore nel consolato di Lucio 
Metello e di Quinto Massimo. Ora vorrei sapere, 
Publio Scevola, pontefice massimo, sotto quali 
consoli sia stato tribuno della plebe. Credo, per 
verità, sotto questi ultimi, Cepione e Pompeo; 
perciocché fu pretore nel consolato di Publio Fu- 
rio e di Sesto Atilio. Mi manderai dunque quan- 
do Scevola fu tribuno; e, se potrai, di che delitto 
sia stato accusato Tubulo. E guarda, in grazia, se 
Lucio Linone, quegli che accusò Sergio Galha, 
sia stato tribuno della plebe, essendo consoli Cen- 
sorino e Manilio, ovvero Tito Quincio e Manio 
Acilio. Perciocché mi crea confusione quel che 
si legge in fine all'epitome di Bruto degli annali 
di Fannio ; il che seguendo, io aveva scritto 
che questo Fannio, storico, era genero di Lelio; 
ma tu mi avevi con sottili argomenti convinto 
del contrario; ora Bruto e Fannio convincono te. 
Io però aveva inteso da Ortensio, buon autore, 
così come sta in Bruto. Mi sbroglierai dunque 
questo passo. 

Ho spedito Tirone incontro a Dolabella; egli sa- 
rà di ritorno li quindici. Ti aspetto il giorno dopo. 

Scorgo che più ch'altro ti sta a cuore la mia 
Tullia ; e che così sia, te ne prego grandemente. 
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integro omnia: sic enim scribis. Mìhi etsi ka- 
lendae vitandae fuerunt, Nicasionumque Spzivwta, 
fugienddj conficiendaeque tabulaci nihil tamcn 
tanti, ut a te abessem, fuit. Quum Romae essem, 
et te iam iamque visurum me putarem, quotidie 
tamen horae, quibus exspectabam, longae vide- 
bantur. Scis me minime esse blandum. Itaque 
minus aliquanto dico, quam senticu 



NOTE 

Anno 707, sul principio del mese di luglio, dal Tofecolano. Di 
Quinto il figlio ascritto tra' Luperci. Suo libro in lode di Catone. 
Di alcuni affari suoi economici. Punti di storia, de' quali chiede 
dilucidazione. Spedi Tirone incontro a Dolabella. 

1. sieno tra' Luperci] C'erano in Roma tre collegii di Luperci, 
due antichi, de' Fabiani e de'Quintiliani , ed uno più recente 
de' Giuliani, cretto in onore di Giulio Cesare con pazza, smodata 
e vilissima adulazione. 

2. Stazio ] Stazio e Filotimo, liberti di Cicerone. 

3. a quella di Pirene) Celebre fontana e non meno celebre 
quella di Aretusa. Allude a un luogo della prima ode di Pin- 
daro. 

4. del mio Catone ] Dell'elogio che ne avea tessuto. 



CDL. 

PJPIRIO PJETO S. 

• 

Delectarunt me tuae literae, in quibus primum 
amavi amorem tuum , qui te ad scribendum inci- 
tavitj verentem, ne Silius suo nuntio aliquid 
mihi sollicitudinis attulisset : de quo et tu miài 
antea scripseraSj bis quidem eodern excmplo j 
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Tutto dunque si rimane come prima ; che così 
scrivi. Benché io dovessi schivare il primo del 
mese e fuggire que' registri de' Nicasioni ed alle- 
stire i miei conti; nondimeno la non era cosa da 
tanto, perchè io ti stessi lontano. Quando io mi 
trovava a Roma e mi slimava di averti a vedere 
ad ogni momento, nondimeno quelle ore eh' io ti 
aspettava, mi parevano ogni dì più lunghe. Sai 
che non sono lusinghiero; ond'è che talvolta di- 
co meno di quello che sento. 



5. Quanto a Celio] Questo Celio e più sotto quell'Ortensio, 
quel Virginio e quel Pisone furono probabilmente banchieri. 
Voleva Cicerone cambiare alcuni capi d'oro e d'argento lavo- 
rato inoro ed argento monetato; voleva, come si dice,/ar danari. 

6. vedo Tubulo ] Uomo scelleratissimo ebe richiamato dal ban- 
do e messo in prigione, per tema di peggio, prese il veleno. 

7. io aveva scritto) Nel capo 36 del suo trattato de Clar. 
Orator. 

8. Ortensio, buon autore) Celebre oratore e dotato special- 
mente di vasta e tenacissima memoria. 

9. schivare il primo del mese } Per fuggire V importunità dei 
suoi creditori. Esigevano gli usurai il pattuito interesse il primo 
e alla metà di ciascun mese. 



CDL. 

A PAPIRIO PETO 

Gran piacere mi ha recato la tua lettera , nel- 
la quale mi fu caro dapprima l'amore che t'in- 
dusse a scrivermi, temendo che Silio colla nuo- 
va portatami non mi avesse messo in qualche 
pena ; di che e tu mi avevi scritto per lo avanti, 
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facile ut intelligeremj te esse commotum; et ego 
Ubi accurate rescripseram , ut quoque* modo in 
tali rej atque tempore aut liberarem te ista cura, 
aut certe levar em. Sed quum proximis quoque 
Uteri s ostendiSj quantae Ubi curae sit ea res; 
sicj mi Poe te j habeto : quidquid arte fieri poter it 
C non etiam iam satis est Consilio pugnare : arti- 
ficium quoddam exeogitandum estjj sed tamen 
quidquid elaborarij aut effici potuerit, ad istorum 
benivolenUam conciliandam, et colligendam, sum- 
mo studio me consecutum esse; nec frustra , ut 
arbitror. Sic enim color v, sic observor ab omni- 
bus his, qui a Caesare diliguntur, ut ab his me 
amitri putem. Etsi non facile diiudicatur amor 
verus et JictuSj ntsi aliquod incidat eiusmodi 
tempusj utj quasi aurum ignij sic benivolentia 
fulclis pcriculo aliquo perspici possit. Celerà sunt 
signa communi a ; sed ego uno utor argumento , 
quamobrem me ex animo, vereque arbitrer dili- 
gi 'j quia et nostra fortuna ea est, et illorunij ut 
simulandi causa non sit. De ilio autem, quem 
penes est omnis potestas, nihil video, quod Urne" 
am; nisi quod omnia sunt incerta, quum a iure 
discessum est; nec praestari quidquam potest, 
quale futurum sit, quod positum est in alter ius 
voluntatCj ne dicam libidine. Sed tamen eius ipsi- 
us nulla re a me offensus est animus. Est enim 
adhibita in ea re ipsa summa a nobis moderatio. 
Ut enim olim arbitrabar esse meum libere loqui, 
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anzi due volte nella lettera medesima, onde aves- 
si a facilmente comprendere la tua agitazione ; 
ed io ti aveva diligentemente rescritto, onde co- 
munque in questo proposito e in questo stato di 
cose o liberarti, o in parte almeno sollevarti da 
così fatto travaglio. Ma poiché anche nell'ultima 
tua mostri quanto pensiero ti rechi codesta cosa; 
abbiti, o mio Peto, questo per certo , che quanto 
si può fare coli' arte ( che già non basta combat- 
tere col senno, bisogna inventare qualche nuovo 
artifizio), quanto, dico, si è potuto tentare e fare 
per conciliarsi ed acquistarsi la benevolenza di 
costoro, l'ho io con somma diligenza adoperato; 
né, credo, senza frutto. Perciocché sono così ri- 
verito, così onorato da tutti questi che sono ama- 
ti da Cesare, che penso essere amato dai mede- 
simi. Benché non si giudica facilmente dell'amor 
vero e del finto, se non accade qualche siffatta 
occorrenza, dove riconoscere si possa da qualche 
sperimento, come Toro dal fuoco, la lealtà del- 
l'affetto. Gli altri sono segni comuni ; se non che 

10 mi valgo di un solo argomento a stimare, se 
sono amato di cuore e veramente , ed è che la 
mia fortuna e la loro si è tale, che non V ha ca- 
gione di simulare. Di lui poi, nelle cui mani sta 

11 poter ogni cosa, non vedo perchè io debba te- 
mere; se non è, che tutto diventa incerto, come 
ci siam dipartiti dal retto; ne si può guarentire 
quello che dipende dal volere, per non dire dal 
capriccio altrui. Tuttavolta non ho in checches- 
sia offeso l'animo di lui , che in questo usai som- 
ma moderazione. Perciocché, siccome un tempo 
io mi credeva in dritto di liberamente parlare, 
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cui us opera esset in civitate libertas: sic, ea 
nunc amissaj nihil loqui, quod offendat aut illius, 
aut eorum y qui ab ilio diliguntur > voluntatem. 
Efjugere autem si vellem nonnullorum acute aut 
facete dictorum offensionem , fama ingenti mihi 
esset abiicienda : quod, si possem, non recusarem. 
Sed tainpn ipse Caesar habet peracre i udì cium; 
et, ut Servius, frater tuus, quem literatissimutn 
fuisse indico j facile dicerct : hic versus Plauti 
non estj hic est; quod tritas aures haberet no- 
tandis generibus poètarum , et consuetudine le- 
gendi: sic audio Caesarem, quum volumina iam 
confecerit àno^Styaduof^ si quod ajferatur ad eum 
prò meo, quod meuni non sit, reiicere solere; 
quod eo nunc magis facit, quia vivunt mecum 
Jere quotidie illius familiares. Incidunt autem 
in sermone vario multa, quae fortasse illis, quum 
dixi, nec illiterata, nec insulsa esse videantur. 
Haec ad illum cum reliquis actis perferuniur. 
Ita enim ipse mandavit. Sic fit, ut, si quid prae- 
terea de me audiat, non audiendum putet. Quam 
ob rem Oenomao tuo nihil utor ; etsi posuisti lo- 
co versus Accianos. Sed quae est invidia? aut 
quid mihi nunc invideri potesti Verum fac esse 
omnia. Sic video philosophis placuisse Us , qui 
mihi soli videntur vim virtutis tenere, nihil esse 
sapientis praestare, nisi culpam; qua mihi videor 
dupliciter carerei et quod ea senserim, quae 
rectissima fuerunt; et quidj quum viderem prae- 
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come quello, per opera del quale Roma era libe- 
ra; cosi . perduta ora codesta libertà, non debbo 
dir cosa che offenda ne lui, nò quelli che sono 
amati da lui. Se poi volessi evitare che altri si 
offendesse di alcun mio detto acuto o faceto, mi 
converrebbe rinunziare alla riputazione d uomo 
di spirito; il che, se il potessi, non ricuserei di 
farlo. Se non che Cesare e dotato di finissimo 
giudizio; e come tuo fratello Servio che reputo 
essere stato nelle lettere valentissimo, avrebbe 
detto facilmente: questo non è verso di Plauto, 
questo sì; perchè avea l'orecchio grandemente 
esercitato nel notare i modi de' poeti e nella con- 
suetudine di leggerli: così sento che Cesare, aven- 
do raccolti alcuni volumi di bei molti, se gli si 
reca alcuna cosa per mia che mia non sia, 
suole rigettarla; il che fa molto più ora che i di 
lui familiari vivon meco quasi ogni giorno. Ca- 
dono poi nella varietà de' discorsi molte cose che 
forse, quando le dissi, non sono loro parute ne il- 
literale, ne insulse. E queste gli son mandate in- 
sieme cogli altri atti; ch'egli stesso ha dato que- 
sto ordine. Quindi accade che, se ode essermi in- 
oltre attribuita altra cosa, non crede di prestarvi 
orecchio. Laonde niente mi valgo del tuo Oeno- 
mao; quantunque tu mi citi a tempo i versi di Ac- 
cio. Ma dov'è l'invidia? o in che adesso posso es- 
sere invidiato ? Ma fa che così sia. Vedo essere 
piaciuto a que' filosofi, i quali soli mi sembra aver 
compreso la forza della virtù, che il saggio non sia 
obbligato a tener conto d'altro che della colpa, 
della quale mi pare di essere doppiamente esente; 
e perchè non ho mai voluto altro che il retto, e 
vol. ix 3 



34 

sidii non satis esse ad ea obtinenda, viribus cor- 
tandum cum valentioribus non putarim. Ergo in 
officio boni civis certe non sum reprehendendus. 
Reliquum est, ne quid stulte j ne quid temere 
dicam aut faciam contra potentes. Id quoque 
puto esse sapientis. Cetera verOj quid quisque 
me dixisse dicati aut quomodo die accipiat, aut 
qua fide mecum vivant iij qui me assidue colunt 
et observantj praestare non possimi. Ita fit_, ut 
et consiliorum superiorum conscientia, et prae- 
sentis temporis moderatione me consoler; et il* 
lam A crìi similitudinem non iam ad invidiarne 
sed ad fortunam transferam ; quam existimo le- 
vem et imbecillamj animo firmo et gravi, tam- 
quam Jluctum a saxOj frangi oportere. Etenim 
quum piena sint monumenta Graecorum, quem- 
admodum sapientissimi viri regna tulerint vel 
AtheniSj vel SjracusiSj quum, servientibus suis 
civitatibuSj fuerint ipsi quodam modo liberi: ego 
me non putem tueri meum statum sic posse j ut 
neque qffendam animum cuiusquam, nec frali- 
gam dignitatem meam? 



Nunc venio ad iocationes tuasj quum tu, se- 
cundum Oenomaum A crìi > non, ut olini sole bai, 
Atellanam, sed, ut nunc fit, mimum introduxisti. 
Quem tu mihi pompilum, quem thjnnarium nar- 
ras ? quam tjrotarichi patinami facilitate mea 
ista ferebantur antea: nunc mutata res est. Hir- 
tium egOj et Dolabellam dicendi discipulos ha- 
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perchè quando mi sono accorto di non avere assai 
aiuti per conseguirlo, non ho stimato di dover usa- 
re la forza lottando co' più valenti. Non v'ha dun- 
que certo di che rimproverarmi quanto all' uffizio 
di buon cittadino. Resta eh' io non dica, nè faccia 
alcuna cosa stoltamente , imprudentemente con- 
tro i potenti; e questo ancora penso che sia da 
uomo saggio. Nel rimanente non posso guarenti- 
re checché altri dica aver io detto, o in che mo- 
do Cesare lo intenda, o con che lealtà meco vi- 
vano coloro che assiduamente mi frequentano 
ed onorano. Quindi avviene che io mi conforti 
colla coscienza della mia passata condotta e colla 
moderazione del tempo presente; e che quella 
tua comparazione di Accio io la riferisca non alla 
invidia, ma sì alla fortuna, la quale penso che, leg- 
gera ed imbecille com'è, debba essere, qual fiotto 
da scoglio, da grave e forte animo infranta. Percioc- 
ché piene essendo le storie de'Greci, in qual modo 
uomini sapientissimi sopportato abbiano l'altrui 
dominazione in Atene e in Siracusa, essendo essi 
nella servitù delle loro patrie rimasti in qualche 
modo liberi ; perchè non crederò io di poter il 
mio stato conservare, sicché nè l'animo offenda 
di chicchessia, nè sagrifichi la mia dignità ? 

Ora vengo a que'tuoi scherzi graziosi ; poiché, 
dopo YOenomao di Accio, introdotto hai non, co- 
me si soleva, il tuono deH'Atellana , ma, come 
ora si usa, quello del mimo. Che mi vai narrando 
di quel pompilo , di quel tinnario , che di quel 
piatto di tirotarico? La mia facilità sopportava 
per lo addietro cose tali; ora è un altro affare. Irzio 
e Dolabella mi sono discepoli nell'arte del dire, 
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beOj cenandi magistros. Puto enim te audisse / 
si fòrte ad vos omnia pcrferunturj illos apud me 
dccìamitarej me apud eos cenitare. Tu àutcm, 
quod mihi bonam copiam eiures, nihil est. Tum 
eniìtij quum rem habebaSj quaesticulis te fercbam 
attentiorem. NunCj quum tam aequo animo bona 
pcrdaSj non eo sis Consilio, utj quum me hospi- 
tio recipiaSj aestimationem me aliquam putes ac- 
cipere. Etiam hacc levior est plaga ab amico, 
quam a debitore. Nec tamen eas cenas quaero , 
ut magnae reliquiae fiant : quod critj magnificum 
sitj et lautum. M emini te mihi Pìiameae ccnarn 
narrare. Temperius fiat ; cetera eodem modo. 
Quod si perseveras me ad matris tuae cenam 
revocare j Jeram id quoque. Volo enim ridere 
un'unum, qui mihi audeat ista, quae scribis, ap- 
ponere, aut etiam polfpum Miniani Iovis sì/ni - 
lem. Mihi crede , non audebis. Ante meum ad- 
ventum fama ad te de mea nova lautitia veniet; 
cam extimesces. Ncque est, quod in promulside 
spei ponas aliquid; quam totam sustuli. Solebam 
enim antea debilitari oleis, et lucanicis tuis. Sed 
quid haec loquimur? liceat modo isto venire. Tu 
vero ( volo enim abstergere animi tui metum J ad 
tjrotarichum antiquum redi. Ego tibi unum sum- 
ptutn afferam, quod balneum calfacias oportcbit; 
cetera more nostro; superiora illa lusimus. De 
villa Seliciana et curasti diligenter, et scripsisti 
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maestri in quella del cenare. Perciocché avrai, 
credo, inteso, se a caso vi si recano tutte le nuo- 
ve, ch'essi declamano in casa mia e che io ceno 
in casa loro. Non occorre poi, che tu mi giuri di 
non avere il modo. Perciocché, quand'eri nell'ab- 
hondanza, io tollerava che tu badassi alquanto ai 
guadagnuzzi ; ora, dacché perdi si tranquillamen- 
te il fatto tuo, non ti pensare che, ricevendomi 
in casa tua, io ommelta patteggiamenti. Oltre di 
che ti dorrà meno la piaga venuta da un amico, 
che da un debitore. Nè domando di quelle cene 
che lasciano grandi rimasugli; quello che ci sarà, 
sia magnifico e squisito. Sovvienimi che mi hai 
narrata una cena di Famea: si sieda a tavola più 
per tempo; il resto allo stesso modo. Che se con- 
tinui a richiamarmi alla cena di tua madre, sop- 
porterò anche questo; vo'pcrò vedere chi oserà 
pormi davanti le cose che scrivi, ovvero anche 
un polipo somigliante al Giove Miniano. Credi- 
mi, non l'oserai. Prima della mia venuta, li giun- 
gerà la fama della mia nuova lautezza; paventa- 
la. Nè occorre che tu metta qualche speranza 
nell'antipasto; che l'ho bandito del tutto; peroc- 
ché io mi soleva per lo avanti debilitare con 
quelle lue ulive e salsicce. Ma a che tante pa- 
role? purché io possa venire costà. Tu poi ( ché 
voglio trarli di paura ) torna all'antico tuo tirota- 
rico. Non altra spesa apporterotti, se non che 
converrà che tu faccia riscaldare il bagno ; il re- 
sto, secondo il nostro solito; di sopra ho scherza- 
to. Quanto alla villa seliciana , hai operato con 
diligenza e scrittone assai piacevolmente. Credo 
dunque che lascicrolla andare ; perciocché di 
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facetissime. Jtaque puto me praetermissurum. 
Salis enim salis est, sannionum parum. Vale. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di luglio, dal Toscolano. Nulla ha ora- 
messo che valesse a conciliargli la heuevolenza de' Ccsarìani. Non 
sa di aver mancato ai doveri nè di buon cittadino, nè di uomo 
saggio e prudente. Risponde scherzosamente alle facezie di Peto. 

1. Silio) Propretore della Siria. Forse recò a Roma la nuova 
della vittoria, riportata da Cesare in Africa; e forse avea tratto 
Cesare a sospettare che l'animo di Cesare si fosse alquanto mu- 
tato verso di luL 

a. tuo fratello Servio ] Servio Claudio, cugino di Peto, i cui 
libri Peto avea regalati a Cicerone. 

3. alcuni volumi di bei motti] Detti questi volumi da Sveto- 
nio Dieta collectanea , nel Cesare. 

4. Oenomao ] Tragedia di Accio, citata anche da Festo e da 
Nonnio. V'erano alcuni versi che avvisavano doversi badare a 
fuggire i morsi dell' invidia. 

5. piaciuto a que 1 filosofi] Vissero Socrate in Atene sotto i 
trenta tiranni, Platone ed Aristippo iu Siracusa sotto il vecchio 
Dionigi. 

6. ti tuono dell' A teli ana ] Le Atellane erano rappresentazioni 
sceniche serie e gravi, i Mimi scurrili e liceuziose. 



CDLI. 

L. PAPIRIO PAETO S. 

Quum essem otiosus in Tusc ulano , propterea 
quod discipulos obviam miserarne ut iidem me 
quam maxime conciliarent familiari suo: accepi 
tuas literas, plenissimas suavitatis; ex quibus in- 
tellexi probari tibi meum consilium, quod, ut 
Dionjrsius tjrannus, quum Syracusis expulsus 
esset, Corintia dicitur ludum aperuisse: sic ego, 
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sale ve n'ha abbastanza, occasioni di usarne po- 
che. Addio. 



7. pompilo-tinnarìo ] Pesci di nessuna estimazione - Tirotari- 
co, vilissùno manicaretto, usalo dalla plebe, composto di cacio e 
di droghe salate. 

8. che da un debitore ] Per nuova legge di Cesare i credito- 
ri perdevano a un di presso la quarta parte dei loro crediti. 

9. sia magnifico e squisito ] Magnifico per la sceltezza de'ci- 
bi, squisito pel loro condimento. 

10. polipo somigliante a Giove Miniano] Pesce cosi detto 
dai molti piedi e rosseggiante, come rosseggiava per minio la 
faccia di quel Giove; nè già di sua natura, ma per la salsa so- 
vrapposta. 

11. antipasto ] Trovo spiegato quel promusside per antecena. 

12. possa venire costà] A Napoli. 

13. villa seliciana ] Villa di certo Selicio ne' contorni di Na- 
poli, ch'era venuto il grillo a Cicerone di comperare. 

i4- di sale ve n'ha abbastanza] Scherza, alludendo alle pros- 
sime saline ; ma non ci era con chi scherzare, o per la calamità 
de' tempi non si osava. Quel sanniones significa que' tali, contro 
cui nelle conversazioni e nelle cenasi soleva lanciare de' sali, dei 
frizzi. 



CDLI. 

A LUCIO PAPIRIO PETO 

Standomi ozioso nel Toscolano , perchè io avea 
mandati i miei discepoli incontro a Cesare, ac- 
ciocché, come più potessero, mi conciliassero il 
favore del loro amico, ricevei la tua lettera, pie- 
na di soavità , dalla quale intesi da te approvarsi 
il mio pensiero, che, come già Dionisio il tiranno, 
quando fu scacciato da Siracusa, dicesi aprisse 
scuola in Corinto; anch'io, spenti i giudizii, per- 



sublatis iutlìcìis , amisso regno forensi j ludum 
quasi habere coeperim. Quid quaeris? me quo- 
que delectat consilium. Multa enim consequor. 
Primum id, quod maxime mine opus est, munio 
me ad lutee tempora. Id cuiusmodi sii, nescio ; 
tantum video, nuUius adhuc Consilia me buie 
anteponere ; nisi forte mori melius fuit. In le- 
ctulo fateor ; sed non accidit. In acie non fui. 
Celeri quidem, PompeiuSj Lentulus tuuSj Scipio , 
Afranius, foede perierunt. At Cato praeclare. 
Iam istuc quidem, quum volemus, licebit. Demus 
modo operam, ne tam necesse nobis sit, quam 
UH fuit; id quod agimus. Ergo hoc primum. Se- 
qui tur illud: Ipse melior fio; primum valitudine, 
quam, intermissis exercitationibus, amiseram ; 
deinde ipsa Uhi, si qua fuit in me, facultas ora- 
tionis, nisi me ad bus exnrcitationes retulissem , 
exaruissrt. Extremum illud est, quod tu nescio 
an primum putes. Plures iam pavones confoci, 
quam tu pullos columbinos. Tu istic te Atcriano 
iure delectato ; ego me hic H irti uno. Veni igi- 
tur, si VÌr es, et disc e a me ^cpoXeyofiévagy quas 
quaeris: etsi sus Minervam. Sed quando, ut vi- 
deo, aestimationes tuas vendere non potes, ne- 
que ollam denariorum implere, Romani tibi re- 
mi grandinìi est. Satius est hic cruditate , quam 
istic fame. Video te bona perdidisse; spero idem 
istic familiares tuos. Actum igitur de te est, nisi 
pfovides. Potes mulo isto, quem tibi reliquum 
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duto quel mio regno forense, mi mettessi quasi a 
tener scuola. Che vuoi? me pur diletta questo 
pensiero; perocché ottengo molte cose. Primiera- 
mente, il che ora massimamente bisogna, mi for- 
tifico incontro i tempi. Come ciò sia, non so ; veg- 
go solamente, che finora non saprei anteporre altro 
consiglio di chicchessia a questo; se forse non era 
meglio morire: sul lello, certo, il confesso; ma 
non mi avvenne: nella battaglia non ci fui. Gli 
altri, per verità, come Pompeo, il tuo Lentulo, 
Scipione, Afranio perirono di brutta maniera; ma 
Catone gloriosamente ; questo però, quando il vor- 
remo, ci sarà lecito il farlo. Diamo opera solamente, 
che ciò non sia così necessario a noi, come fu a 
lui; il che appunto facciamo. Questa è dunque la 
prima cosa: conseguita l'altra, io ci profitto più; 
dapprima nella salute, la quale, intermessi questi 
csercizii, io aveva perduta: poi quella facoltà del 
dire, se pur n'ebbi alcuna, se non fossi tornato a 
questi esercizii, si sarebbe inaridita. L'ultima si è, 
uè so se tu non l'abbi per prima: ho già spedili 
più pavoni, che non tu polli di colombo. Tu go- 
diti costi quellVws di Aterio, io qui quello dlrzio. 
Vieni dunque se sei uomo di garbo, e impara da 
me le lautezze che cerchi; sebbene egli è un in- 
segnare a Minerva. Ma poiché, come vedo, non 
puoi vendere i beni appresi a'tuoi debitori, nò 
riempir la saccoccia di danari, ti è forza tornare 
a Roma. E meglio morir qui <T indigestione, che 
costà di fame. Vedo che hai perdute le lue sostan- 
ze; spero che sia lo stesso di codesti amici tuoi. 
Sei dunque bello e spacciato, se non ci provvedi. 
Puoi su codesto mulo che dici esserli rimasto, giac- 
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dicis esse* quum cantherium come disti 3 Romam 
per v ehi. Sella Ubi erit in ludo, tamquam hypo- 
didascalo, proxima. Eam pulvinus sequetur. 



NOTE 

Anno 707, sul finire di giugno, dal Toscolano. Sta quasi io 
aperta scuola, esercitando i suoi familiari nell'arte del dire. A g- 
giugne alcuni scherzi sulla lautezza delle cene. 

1. discepoli] Irzio e Dolabella. 

1. incontro a Cesare] Che tornava vincitore dall'Africa. 
3. Dionisio il tiranno ] Dionisio il giovine. 
4- quel mio regno forense ] Dominava per lo innanzi nel foro 
colla eloquenza. 

5. Pompeo, il tuo Lentulol Pompeo il Grande, fatto uccidere 
da Tolomeo; Lucio I^entulo che fu console nel primo anno della 
guerra civile, imprigionato e messo a morte per ordine dello 
stesso Tolomeo; Scipione, suocero di Pompeo, ucciso combattendo 
in mare contro Publio Sizio presso Ippone; Lucio A Cranio, con- 
solare, morto in una sedizione dell'esercito. 



CDLIL 

M. MARIO S. 

Persaepe mihi cogitanti de communibitr mise- 
riti j in quibus tot annos versamur, et f ut video ) 
versabimurj solet in mentem venire illius tempo- 
ris> quo proxime fuimus una. Quin etiam ipsum 
diem memoria teneo. Nam a. d. ni idus Maias, 
Lentulo et Marcello consulibus, quum in Pom- 
peianum vesperi venissem, tu mihi sollicito ani- 
mo praesto fuisti. Sollicitum autem te liabebat 
cogilatio tum officii, tum etiam periculi mei. Si 
manerem in Italia, verebarc, ne officio deessem: 
si proficiscerer ad bellunij jiericulum te meum 
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che hai mangiato il cavallo, trattarti a Roma. Avrai 
nella scuola un seggiolone prossimo al mio, come 
sotto-maestro ; il cuscino verrà in appresso. 



6. così necessario a noi, come fu a lui] Pel costante c fie- 
rissimo odio di lui contro Cesare ; e più per quella grandezza 
e quella atrocità d'animo, come disse Orazio, che non gli per- 
metteva di abbassarsi davanti a Cesare. 

7. ho già spediti più pavoni) Cenando ora presso Irzio, ora 
presso Dolabella. 

8. quoti 'ius | Scherza sul doppio significato della voce ius, cioè 
legge e brodo, al che non si presta, ch'io sappia, la nostra 
lingua. 

9. le lautezze] Anche qui ha luogo l'ambiguità, potendo quelle 
lautezze riferirsi alla eccellenza de'precetti rettorici che dettava, 
e alla squisitezza delle vivande. 

10. 1/ cuscino verrà in appresso] Quando sei sarà meritato. 



CDLII. 

A MARCO MARIO 

Pensando io sovente alle miserie comuni, nelle 
quali da tanti anni ci aggiriamo e (come vedo) ci 
aggireremo, mi suole venire in mente quel tem- 
po, nel quale l'ultima volta ci trovammo insieme; 
anzi ne ho presente il giorno stesso. Perciocché 
li tredici di maggio, nel consolato di Lentulo e 
di Marcello , essendo io venuto in su la sera al 
Pompeiano, tu mi fosti incontro con animo tra- 
Tagliato: ti travagliava poi il pensiero sì del do- 
vere e sì del pericolo mio. Se io rimaneva in Ita- 
lia, temevi ch'io non mancassi al dovere; se an- 
dava alla guerra, ti mettea paura il mio pericolo. 
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commovcbat. Quo tempore vidisti profecto me 
quoque ita conturbatum, ut non explicarem , 
quid esset optimum factu. Pudori tamen maini 
famaeque cedere, quam salutis mene rationem 
ducere. Cuius me mei facti poenituitj non tam 
propter periculum meurn, quam propter vitia 
multa, quae ibi offendi, quo veneram. Primum 
neque magnas copias, neque bellicosas ; deinde, 
extra ducem, paucosque praeterea f de princi- 
pibus loquorj rcliqui primum in ipso bello ra- 
paces; deinde in oratione ita crudeles, ut ipsam 
victoriam horrerem; maximum autem aes alie- 
num amplissimorum virorum. Quid quaeris? mhU 
boni, praeler causam. Quae quum vidissem: 
desperans victoriam, primum coepi suadere pa- 
ceni, cuius fueram semper auctor ; deinde, quum 
ab ea sententia Pompeius valde abhorreret, sua- 
dere institui, ut bellum duceret. Hoc interdite 
proba bat, et in ea sententia videbatur forc , * 
fuisset fortasse, nisi quadam ex pugna coepis- 
set suis militi bus confidere. Ex eo tempore vir 
ille summus nullus imperator fuit. Signa tìronc 
et collectitio exercitu cum legionibus robustissi- 
mis contulit. Rictus turpissime, omissis etiam Cd- 
stris, solus fugit. II une ego belli mihi fmem feci; 
nec putavi, quum integri pares non fuisseinus , 
fractos superiores fore. Discessi ab eo bello, 
quo aut in acie cadendum fuit, a ut in aliquas 
insidias incidendum, aut deveniendum in vieto? 1 * 
manus, aut ad lubam confugiendum, aut cup* 1 ' 11 ' 
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Nel qual tempo hai me pure veduto sì fattamen- 
te conturbato, eh' io non sapea risolvere qual fos- 
se miglior consiglio. Ilo però amato meglio di ce- 
dere all'onore ed alla fama, che tener conto del- 
la mia salvezza. Di che poi mi sono pentito, non 
tanto riguardo al mio pericolo, quanto pe' molti 
sconci che là trovai, dove mi era recato. Primie- 
ramente ne grandi forze, nò agguerrite ; poi, tran- 
ne il capitano ed altri pochi (parlo de' principali), 
gli altri prima rapaci ne' primordii stessi della 
guerra e poscia così crudeli ne' loro parlari, che 
faceami orrore la stessa vittoria; inoltre i più il- 
lustri personaggi sopraccarichi di debiti. Che vuoi? 
niente di buono, eccetto la causa. 11 che avendo 
veduto, disperando della vittoria, cominciai a 
persuadere la pace ch'io aveva sempre consiglia- 
ta; di poi, essendo Pompeo alieno affatto da co- 
tal parere, mi posi a persuaderlo che traesse in 
lungo la guerra. Alle volte egli approvava questo 
partilo, e pareva che vi si sarebbe attenuto, e forse 
avrebbelo fatto, se non avesse cominciato , dopo 
una certa battaglia, ad aver fidanza ne' suoi sol- 
dati. Da quel tempo in poi quell'uomo sommo, 
come capitano, fu nullo. Con un esercito novello 
e collettizio appiccò la zuffa con robustissime 
legioni: vinto ignominiosamente, perduti anche 
gli alloggiamenti, diessi solo alla fuga. Fu questo 
per me il fine della guerra; nò credetti, se intat- 
ti non fummo pari, che rotti saremmo superiori. 
Mi dipartii da quella guerra, nella quale o bi- 
sognava perir sul campo, o incappare in qualche 
agguato, o cadere in mano del vincitore, o fug- 
girsene a Giuba, o scegliersi un luogo, come ad 
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dus tamquam exsilio locus , aut consciscenda 
mors voluntaria. Certe nihil fuit praeterea, si te 
Victor i nolleSj aut non auderes committere. Ex 
omnibus autem iis, quae dixi, incommodis nihil 
tolerabilius exsilio , praesertim innocenti; ubi 
nulla adi linda est turpitudo ; addo edam > quum 
ea urbe careas, in qua nihil sit, quod videre 
possis sine dolore. Ego cum meis , et f si quid- 
quam nunc cuiusquam est J etiam in meis esse 
malui. Quae accideruntj omnia dixi futura. Veni 
domum, non quo optima vivendi conditio esset: 
sed tamenj si esset ali qua forma rei publicae , 
tamquam in patria ut essem : si nulla , tamquam 
in exsilio. Mortevi miìii cur consciscerem, causa 
nulla visa est: cur oplarem, mullae causae. Ve- 
tus est eninij ubi non sis qui fueris , non esse 
cur velis vivere. Sed tamen vacare culpa, ma- 
gnimi est solatium; praesertim quum habeam 
duas reSj quibus me sustentem : optimarum artium 
scientiam, et maximarum rerum gloriam; qua- 
rum altera mihi vivo numquam eripictur ; altera 
ne mortilo quidem. Haec ad te scripsi verbosius, 
et libi moleslus fui; quod te quum mei, tum rei 
publicae cognovi amantissimum. Notum Ubi omne 
meum consilìum esse volui, ut primum scires, 
me numquam voluissc plus quemquam posse, 
quam universum rem publicam. PoUea autem , 
quum alicuius culpa tantum valcret unus, ut oh- 
sisli non posset, me voluissc pacem. Amisso exer- 
citUj et eo duce, in quo spes fuerat uno, me 
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esilio, o darsi volontariamente la morie. Non 
altro certo restava, se non volevi o non osavi 
darti in braccio al vincitore. Di lutti i malanni 
poi, che ho noverati, non ce n era alcuno più tol- 
lerabile dell'esilio, specialmente per uomo in- 
nocente, e dove non c'era ignominia; aggiungo, 
essendo anche privo di quella città, nella quale 
non v'ha cosa che tu veder possa senza dolore. 
Ho preferito di starmi co' miei e ( se v'ha niente 
che ora sia proprio di alcuno ) anche sul mio. 
Tutto quello eh' è accaduto, ho predetto che ac- 
cadrebbe. Sono venuto a casa, non perchè vi si 
avesse a vivere ottimamente; nondimeno per es- 
sere come in patria, se rimanesse qualche forma 
di repubblica: come in esilio, se nessuna. Non mi 
si affacciò alcuna ragione, perchè mi dessi la 
morte ; perchè la bramassi, molle ; ch'egli è det- 
to antico: dove tu non sia qual fosti,, non v ha ra- 
gione perchè tu voglia vivere. Nondimeno è gran 
conforto l'essere immune da colpa; specialmente 
avendo due cose con che sostentarmi : l'amore 
a* begli studii, e la gloria figlia d'illustri azioni; 
* l 'una delle quali non mai, me vivo, mi sarà tol- 
ta; l'altra nè anche dopo morte. Ti ho scritto 
questo con assai parole e ti son riuscito molesto, 
perchè ti conobbi e di me e della cosa pubblica 
amantissimo. Volli che ti fosse noto tutto il te- 
nore de'miei pensamenti, acciocché prima sapes- 
si non aver io voluto mai, che alcuno potesse più, 
che tutta la repubblica; di poi, essendo un uomo 
solo per colpa di taluno a tanta forza cresciuto, 
che non c'era più via di resistere*, aver io voluto 
la pace. Perduto l'esercito e quel capitano, nel 
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voluissc etianij reliquis omnibus; postquam non 
potuerim, mihi ipse finem fccisse belli: nunc ali- 
terà j si haec civitas est, civem esse me; si non, 
exsulem esse non incommodiore locOj quam si 
me Rhodum, aut Mitjlenas contulissem. Haec 
tccum corani malueram: sed quia longius fiebai, 
volili per literas eadem; ut haberes quod dìce- 
reSj si quando in vituperatores meos incidìsses. 
Sunt enim qui, quum meus interitus nihil fuerit 
rei publicae profuturus, criminis loco putent es- 
se, quod vivam. Quibus ego certo scio non vìdc- 
ri satis multos perisse: qui si me audissent, 
quamvis iniqua pace, honeste tamen viverent. 
Armis enim inferioreSj non causa fuissent. Habes 
cpistolam verbosiorem /orlasse j quam velles: 
quod tibi ita videri putabo, nisi mihi longiorem 
remiseris. Ego, si, quae volo, expediero j brevi 
tempore te, ut spero, videbo. 



NOTE 

Anno 707, in luglio, da Roma. Adduce le ragioni, per cui 
dopo la pugna di Farsaglia si ritirò dalla guerra. 

1. da tanti anni ci aggiriamo ] La guerra civile non durava 
clic da quattr'anni; risale dunque Cicerone al consolato di Ce- 
sare, prima epoca della sua potenza. 

•2. nè grandi forze J Si accrebbero in appresso, allorché Sci- 
pione venne ad unirsi a Pompeo. Cesare le fa ascendere a ses- 
santamila nummi. 
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quale solo si sperava, volli che la guerra finisse 
per tutti gli altri; il che non potendo, volli che 
finisse per me; ed ora poi, se questa è città li- 
bera, esser io cittadino; se non è, starmi qui qua- 
si in bando, certo in luogo meno incomodo, òhe 
se mi fossi recato a Rodi o a Mitilene. Avrei ama- 
to dirti queste cose piuttosto a bocca; ma perchè 
tardava troppo, mi piacque mandartele per let- 
tera, acciocché tu avessi che rispondere , se li 
abbattessi in coloro che mi dan biasimo. Percioc- 
ché ci sono taluni, i quali, tuttoché la mia mor- 
te non avria punto giovato alla repubblica , mi 
mettono a colpa ch'io viva; a' quali so di certo 
che sembra non essere troppo il numero degli 
uccisi ; i quali, se mi avessero ascoltato, sareb- 
bono tuttora in vita, a patti ingiusti bensì, ma 
con onore ; che sarebbono stati inferiori per ar- 
mi, non per giustizia di causa. Hai una lettera 
verbosa per avventura più che non vorresti; il 
che stimerò che così sia, se non me ne rimetti 
una più lunga. Se sbrigherò quello che voglio, li 
vedrò, spero, tra breve. 



r 

3. rapaci ] Percuote specialmente Publio Scipione, suocero di 
Pompeo e governatore della Siria; nè fu meno ingordo Lentulo, 
nè meno a un dipresso tutti i partigiani di Pompeo. 

4- dopo una certa battaglia ] Quella di Durazzo. 

5. essendo un uomo solo ) Cesare. 

6. per colpa di taluno ] Dello stesso Pompeo che avea balor- 
damente favoreggiato 1 innalzamento e la potenza di Cesare. 

7. a Rodi o a Mitilene ] Dove, quasi a libere città, s'erano ri- 
tirati parecchi Romani dopo Y infortunio di Farsa glia. 

VOL. IX 4 
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CDLI1I. 

A T T I C O S. 

De CoeliOj vide, quaesoj ne qua lacuna sit 
in auro. Ego ista non novi. Sed certe in colljrbo 
est detrimenti satis. Huc aurum si accediti sed 
quid loquor? tu videbis. Habes Hegesiae genus* 
quod Varrò laudat. 

Venio ad Tjrannionem. A in tu? vcrum hoc 
fuit? sine me? at ego quoties, quum essem otio- 
sus j sine te tamen nolui ? quo modo hoc ergo 
ìues? uno scilicet, si mihi librum miserisi quod • 
ut faciaSj, etiam atque ctiam rogo. Etsi me non 
magis liber ipse delcctabit, quam tua admiratio 
delectavit. Amo enim ndwa fiXódtipor : teque istam 
tam tenuem Stmplav tam valde admiratum esse 
gaudeo. Etsi tua quidem sunt eiusmodi omnia. 
Scire enim vis, quo uno animus alitur. Sed, quae- 
sOj quid ex ista acuta et gravi refertur ad réXof? 
sed longa oratio est, et tu occupatus in meo qui- 
dem jqrtasse aliquo negotio. 

• 

At prò isto asso sole, quo tu abusus es in no- 
stro pratuloj a te nitidum solem, unctumque re- 
petemus. 

Sed ad prima redeo. Librum* si me amas , 
mitte. Tuus est enim projecto, quoniam quidem 
est missus ad te. 

Chreme, tantumne ab re tua est otii tibi, ut 
etiam Oratorem legas? macie virtute! mihi qui- 
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CDLIII. 

AD ATTICO 

Quanto a Celio, bada che non ci sia qualche 
guaio nell'oro. Di cotai cose non me ne intendo; 
ma certo v'ha assai di perdita nel cambio: se vi 
aggiungi l'oro : ma che parlo io? lo vedrai tu. Hai 
qui della maniera di Egesia, cui Varrone pur 
loda. 

Vengo a Tirannione. Che dici? è egli vero? 
senza di me? Quante volte, sendo ozioso, nondi- 
meno non ho voluto senza di te! In che modo 
espierai questa colpa? non ve n'ha che uno: se 
mi manderai il libro ; e che tu il faccia, con gran- 
de istanza ten prego. Benché non darammi il li- 
bro maggior diletto di quel che fece l'ammira- 
zione che ti destò ; perciocché amo tutto ciò che 
sa del popolare, e godo che tu abbia ammirato 
tanto un tanto tenue sugge tto. Sebbene questo è 
il tuo stile : vuoi sapere quel solo, di che la men- 
te si pasce. Ma, di grazia, v'ha nulla in codesto 
acuto e grave commento che si riferisca al mio 
trattato de Fini ? È però discorso lungo; e tu sei 
occupalo forse in qualche mia faccenda^ 

Ma per questo Sole asciutto che godesti nel 
mio praticello, io te ne chieggo uno lucente ed 
unto. 

Se non che torno a quel di prima. Se mi ami, 
mandami il libro: egli è certo in poter tuo, poi- 
ché ti fu dedicato. 

O C remete j tanto dunque ti avanza d* ozio da- 
gli affari tuoij che tu legga eziandio il mio Ora- 



dem grattini j et crtt gratius, si non modo in li- 
bris tuiSj sed etiam in aliorum per librario s tuos 
Aristophanem reposueris prò Eupoli. 

Caesar autem mihi irridere visus est: quaeso 
illud tuunij, ijuod erat tvmvè$ et urbanum; ita 
porro te sine cura esse iussit, ut mihi quidem 
dubitationem omnem tolleret 

Alticam dolco tam diu: sed quoniam iam sine 
horrore est* spero essej ut volumus. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di luglio, dal Toscolano. Del cambio del- 
l'oro da farsi con Celio; del libro da Tirannione dedicato ad 
Attico; di un passo da correggersi nelT Oratore di Cicerone; 
della lettera di Celare ad Attico; della salute makoucia di At- 
tica. 

1. di Egcsia] Dello stile rotto ed inciso di Egcsia, oratore 
ateniese. 

1. senza di me ? ] Si è letto senza di me il libro di Tirau- 

nione? Era un trattato deci» accenti. 

o 

3. che sa elei popolare ] Piacciono al popolo, più eh' altro, i 
tenui soggetti. 

4. mio trattalo de' Fini] De Finibus honorum et malorum. 

■ 

CDL1V. 

L. PAP1RIO PAETO S 

Tamcn a malitia non discedis. Tenuiculo ap- 
parata signi ficas Balbutii fuissc contcntum. Hoc 
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torc? Coraggio; mi fai cosa graia; più grata an- 
cora, se non solo ne* tuoi, ma pur anche ne' libri 
altrui riporrai per mano de' tuoi copisti, in vece 
di Eupoli, Aristofane. 

Mi è poi sembrato che Cesare si beffasse di 
quel tuo di grazia 3 ch'era pur elegante e gentilis- 
simo; certo ch'egli ti ha detto di starti senza pe- 
na in guisa, che mi ha tolta ogni sorta d'inquie- 
tezza. 

Duolmi che Àttica travaglisi lungamente; ma 
poiché non ha più ribrezzo febbrile, spero che 
sia lo stato di lei quale il bramiamo. 



5. lucente ed unto ] Attico avea pranzato solamente presso 
Cicerone , questi sembra chiedergli un più lauto trattamento. 

6. O Cremete] Verso di Terenzio nell' Heautont. 

7. Oratore ] Il libro che Tullio Del perfetto Oratore avca 
mandato a Bruto, intitolato Orato r . 

8. Aristofane] Avea nell' Oratore attribuito per isbaglio ad 
Eupoli un verso di Aristofane. 

9. di quel tuo di grazia ] Attico avea pregato Cesare, che li- 
berasse dalla proscrizione i beni di quei di Butroto, c avca so- 
vente ripetuto nella sua lettera quel qttaeso ; Cesare, facendone 
beffa, sembrò voler indicare che non c'era bisogno che Attico 
pregasse tanto per impetrare un tal favore. 



CDL1V. 

A LUCIO PAPIRIO PETO 



E non pertanto non cessi la tua malizia. Scri- 
bi che Balbo si è contentato di un tenuissimo 



videris dicercj quum reges tam sint contiti entes, 
multo magis consulaves esse oportere. Nescis me 
ab ilio omnia expiscatum: veda enim a porta 
domum meam venit. Nequc hoc admiror> quod 
non suam potius ; sed illuda quod non ad suum. 
Ego autem primis tribus verbis: Quid noster 
Paetus? at ille adiurans , nusquam se umquam 
libentius. Hoc si verbis assecutus es > aures ai 
te afferam non minus elegantcs. Sin autem ob- 
sonio : peto a te; ne pluris esse balbos, quam di- 
sertos putes. Me quotidie aliud ex alio impedii. 
Sed, si me expedieroj ut in ista loca venire pos- 
simi non committam, ut te sero a me certiorem 
factum putes. 



NOTE 

Anno 707, in agosto, da Roma. Peto gli avea scritto che Bal- 
bo si era contentato presso di lui di un modico trattamento. 
Cicerone gli risponde scherzando, non esser vero; che anzi Balho 
fu trattato largamente : è malizia di Peto scrivergli cosi , onde 
trattar lui più scarsamente. 



CDLF. 

L. PAPIHIO PAETO S. 

]Sae tu homo ridiculus cs, qui, quum Balbus 
noster apud te fuerit, ex me quaeras , quid de 
ìstis municipiis et agris futurum pulem? quasi 
aut ego quidquam sciam, quod iste nesciat, aut 
si quid aliquando scio, non ex isto soleam scire. 
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trattamento. Sembri con ciò dire, che quando i 
re sono cosi temperanti, molto più il debbono 
essere i consolari. Non sai che gli ho cavata ogni 
cosa di bocca; perciocché dalla porta venne di 
filo alla mia casa. Nò mi fa maraviglia, che non 
si sia piuttosto recato alla casa sua ; bensì che non 
al suo. Io poi dette le tre prime parole : che fa 
il nostro Peto ? egli giurare che non fu mai in 
altro luogo più volentieri. Se hai ottenuto questo 
con le parole, porterotti orecchi niente meno de- 
licati ; se poi con le vivande, ti prego di non te- 
nere in più conto i balbi, che gli eloquenti. Ogni 
di un imbroglio sopra un imbroglio mi attraver- 
sa. Ma se mi sbrigherò, talché io possa venir co- 
stà, non farò che tu stimi ch'io t'abbia tardi av- 
visato. 



I. i re ) Cosi per motteggio chiama i Cesariani , pizzicando 
la prepotenza di Cesare. 

i. che non al suo } Alla casa del suo Cesare ch'era di già a Ro- 
ma sino dalla fine del mese precedente. 

= i ., = 

CDLV. 

A LUCIO PAPIRIO PETO 

Sei certo ben ridicolo nel chiedere a me, tu, 
nella cui casa Balbo alloggiò, che sia per essere, a 
parer mio, di codesti municipii e terre? come so 
io sapessi cosa ch'egli non sappia, o se ne so al- 
cuna talvolta, non soglia saperlo da lui. Anzi, 
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Immo vero, si me amas, tu fac , ut sciarti , quid 
de nobis futurum sit. Ilabuisti enim in tua po- 
testate, ex quo vel ex sobrio j vel certe ex ebrio 
se ire posse s. Sed ego ista, mi Paete, non q me- 
ro ; primum quia de lucro prope iam quadrien- 
nium vivimus; si aut hoc lucrimi est, aut lutee 
vita, superstiteni rei publicae vivere; deinde, 
quod scire quoque mihi videor j quid futurum 
sit. Fiet enim quodeumque volcnt, qui valebunt; 
valebunt autem semper arma. Satis igitur nobis 
esse debetj quidquid conceditur. Hoc si qui pali 
non potuit , mori debuit. V eientem quidem 
agnini et Capenatem mctiuntur. Hoc non longe 
abesi a Tusculano. Nikil tamen timeo; Jruor, 
dum licet; opto ut semper liceat. Si id minus 
conti gerit, tamen, quando ego vir fortis idemque 
philosophus vivere pulcherr inumi duri, non pos- 
sum eum non diligere, cuius beneficio id conse- 
cutus sum. Qui si cupiat esse rem publìcam, qua- 
lem fortassc et ille vult, et omnes optare debe- 
mus, quid faciat tamen, non habet, ita se cum 
multis colligavit. Sed longius progredior. Scribo 
enim ad te. Hoc tamen scilo, non modo me, qui 
consiliis non intersum, sed ne ipsum quidem 
pr in ci peni scire, quid futurum sit. Nos enim un 
servimus ; ipse temporibus. Ita nec ille, quid 
tempora postulatura sint; nec nos, quid ille co- 
gì tei, scire possimi us. Haec tibi antea non re- 
scripsi, non quo cessator esse sol r rem, prae serti m 
in literis : sed quum explorati nihil haberem, nec 
tibi sollicitudincm c.v dubitatone mea, nec spem 
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se mi ami, fa ch'io sappia che sarà tli noi. Perciocché 
1 hai avuto in poler tuo, dal quale o sohrio o 'ub- 
briaco il potevi certamente sapere. Ma non cerco 
questo, o mio Peto; primieramente, perchè vivia- 
mo già da quattr'anni la mercè altrui: se questa 
e mercè, se questa è vita , sopravvivere alla re- 
pubblica; poi, perchè mi pare anche di sape- 
re che sia per avvenire. Perocché avverrà tutto 
quello che vorranno coloro che più potranno; e 
potranno sempre più ranni. Ci deve dunque ba- 
stare ciò che ci viene concesso: se non potè ta- 
luno soffrir questo, dovette morire. Misurano cer- 
to le terre di Veia e di Capena ; il Toscolano non 
nè gran fatto discosto. Tutta volta nulla temo ; 
me lo godo sino che posso , e bramo di poterlo 
sempre. Se non mi verrà fatto; nondimeno, poi- 
ché io, uomo forte e in pari tempo fdosofo, ho 
stimato cosa bellissima il vivere, non posso non 
amare colui, per cui benefizio ottenni di restare 
vivo. 11 quale, quand' anche brami che la repub- 
blica sia tale, quale forse egli la vuole e tutti 
dobbiamo bramarla, non ha però come farlo: tan- 
ta è la gente con cui si collegò. Ma corro trop- 
po oltre; perciocché scrivo a te. Sappi nondimeno 
questo: non io solamente, che non intervengo al- 
le consulte, ma lo stesso capo neppure sa che sia 
per avvenire; perciocché noi serviamo a lui, egli 
al tempo. Così nè egli, che sia per chiedergli il 
tempo, nè noi possiamo sapere che si pensi egli. 
Non ti ho scritto queste cose per lo avanti, non 
perchè io soglia esser pigro, specialmente nello 
scriver lettere; ma perchè, nulla avendo di certo, 
non ho voluto nè col mio dubitare arrecarti in- 
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ex ajjirmatione afferra volui. Jllud iamen seri- 
barn j quod est verissimum, me his temporibus 
adhuc de isto pericolo nikil audisse. Tu tamen 
prò tua sapientia debebis optare optima, cogita- 
re difficillima, /erre quaecumque erunt. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di agosto, da Roma. Peto chiede, se Ci- 
cerone sappia nulla delle terre che si diceva voler Cesare di- 
videre a' suoi soldati; questi risponde, nulla saperne, e spera che 
no; esorta però Peto a sopportare checché avverrà. 



CDLV1. 

P A E T O S. 

Dupliciter delectatus sum tuìs literisj et quod 
ipse risi; et quod te intellexi iam posse ridere. 
Me autem a tej ut scurram velitem , malis one- 
ratum esse, non moleste tuli. Illud doleOj in ista 
loca venire me, ut constitueram , non potuisse- 
Habuisses enim non hospitem, sed contubernalem. 
At quem virum? non eum, quem tu es solitus 
promulside conficere. Integram famem ad oeW 
afferò. Itaque usque ad assum vitulinum opera 
perducitur. Illa mea, quae solebas antea lauda- 
re: o hominem facilemì o hospitem non graveml 
abierunt. Nam omnem nostram de re public* 
curam, cogitationem de dicenda in senatu sen- 
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quietezza, uè con raffermare speranza. Questo 
nondimeno, eh' è verissimo, aggiungerò che insi- 
no ad ora nulla ho inteso di codesto pericolo che 
dici. Tu però, secondo la tua saggezza, dovrai bra- 
mare il meglio, pensare al peggio e sopportare 
checche sarà. 



1. la mercè altrui] La guerra civile avea cominciato sotto i 
consoli Marcello e Lcntulo, quasi quattr'anni avanti, e sin da 
quel tempo avea Cesare l'arbitrio di ogni cosa. 

2. uomo forte ] Ironicamente di se stesso, c tacita confessione 
di sua pusillanimità. 



CDLVI. 

A PETO 

Doppio piacere hammi arrecato la tua lettera; 
e perchè mi ha fatto ridere, e perchè ho com- 
preso che ormai puoi ridere. Che tu poi mi ab- 
bia caricato di pomi come un vel ite buffone, non 
mi dispiacque ; ben mi duole il non aver potuto 
venire costà, siccome avea disegnato. Perciocché 
avresti avuto non un ospite, ma un uomo fìtto 
in tua casa; e qual uomo! non già quello che 
sei solito spicciare con quel tuo antipasto. Ti ar- 
reco una fame bella e intera a cominciare dal- 
l'uovo; quindi il lavoro si protrac sino al vitello 
arrostito. Quella mia temperanza che solevi per 
l' addietro lodare, oh l'uomo di facile contenta- 
tura! oh l'ospite non grave! quella se ne andò. 
Perciocché ho via buttato ogni cura della repub- 
blica, ogni pensiero del come dire in senato il 
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lentia, commentatone m causarum, abiecimus. In 
Epicuri nosj adversarii nostri j castra coniecimus: 
noe tamen ad liane insolentiam j sed ad Ulani 
tuam lautitianij veterem dico, quum in sumptum 
habebas. Etsi numquam plura praedia habuisli. 
Proinde te para, cum homine et edaci tibi res 
rstj et qui iam aliquid intelligat. O^tftoà«s autem 
liomines scis quam insolentes sint Dediscendae 
tibi sunt sportcllae'j et artolagani tui. Nos iam 
artis tantum habemuSj ut Verrium liiuni, et Ca- 
millunij qua munditia homines? qua elegantiaì 
vocare saepius audìamus. Sed vide audaciam. 
Etiam Hirtio cenam dedi , sine pavone tamen; 
in ea cena cocus meus praeter ius fervens nihil 
potuti imitari. Haec igitur est nunc vita nostra. 
Mane salutamus domi et bonos viros rnultos, sed 
triste Sj et hos laetos victores, qui me quidem 
pcrofficiose j et peramanter observant. Ubi salu- 
talo defluxitj literis me involvo, aut scriboj aut 
lego. Veniunt etiam qui me audiunt, quasi do- 
cium hominem, quia paullo sum, quam ipsi, do- 
ctior. Inde corpori omne tempus datur. Patriam 
eluxi iam et gravius et diutius, quam ulta mater 
unicum filium. Sed cura, si me amas, ut valeas: 
ne ego, te iaccnte, bona tua comedim. Statui 
enim tibi ne aegroto quidem parcere. 



Gì 

mio parere, ogni studio delle cause. Mi sono get- 
tato nel campo di Epicuro, mio nemico: nò già 
mi son dato alla intemperanza d'oggidì; ma a 
quella tua lautezza, dico la vecchia, quando ave- 
vi che spendere: benché non avesti mai tanti 
poderi. Preparati adunque; hai che fare con un 
gran mangiatore , e che oramai intende qualche 
cosa. Sai poi quanto sieno schizzinosi quelli che 
imparano tardi. Ti bisogna disimparare quelle 
tue sporlelle, que' tuoi arlolagani. Ho già tanto 
di scienza, che oso spesso invitare il tuo Verrio 
e Camillo, uomini di che delicatezza, di che 
eleganza di gusto! Ma vedi audacia : ho data una 
cena anche ad Irzio, però senza pavone; nella 
quai cena il mio cuoco non altro seppe imitare 
dal suo, che il brodo bollente. Eccoti ora per- 
tanto la mia vita. La mattina a casa saluto molti 
galantuomini, ina tristi; non che questi lieti vin- 
citori, i quali, per verità, mi osservano con molta 
officiosità e amorevolezza. Come le visite si so- 
no dileguate, mi rinchiudo ne'miei studii; o scri- 
vo o leggo. Vengono anche taluni ad ascoltarmi, 
come uomo dotto, perchè sono un po' più dotto 
di loro. Il resto del tempo lo do tutto al corpo. 
Ho già pianto la patria più amaramente, più lun- 
gamente, che non unico figliuolo alcuna madre. 
Ma tu procura di star sano, acciocché io, giacen- 
doti tu in letto, non mangi le tue sostanze ; per- 
ciocché ho stabilito di non risparmiarli, anche se 
tu fossi ammalato. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di agosto, da Roma. Lasciato ogni pen- 
siero delle cose pubbliche, è diventato epicureo ; c quindi devo 
Peto trattarlo lautamente. Quale la sua vita. 

1. caricato di pomi] Peto avea mandato a Cicerone un buon 
regalo di pomi ; scherza questi sul doppio senso della parola 
mala, che significa poma pomi, c malcdicta improperio Cosi 
Plauto disse: onerare maledictis. 

1. come velile buffone) Cosi letteralmente ; altri uelite inuti- 
le, soldato cattivo; ma non ne risulta in alcun modo un senio 
chiaro e distinto. 

3. venire costà ] Alla villa di Peto. 

4. fame bella ed intera ] Non ammorzata da alcun cibo pre- 
cedente. 



CDLVIL 

PAPIRIO PAETO S. 

Heri veni in Cumanum: cras ad te forbisse 
Sede quum certum sciam^faciam te paullo ante 
certiorem. Etsi M. Ceparius, quum mihi in Sil- 
va Gallinaria obviam venissetj quaesissemejue , 
quid agereSj dixit te in ledo esse, quod ex pe- 
di bus laborares. Tuli scilicet moleste > ut debui. 
sed tamen constimi ad te venire j ut et viderem 
te, et viserenij et cenarem etiam. Non enim ar- 
bitror cocum etiam te arthriticum habere. Ex- 
speda igitur hospitem tum minime edacenij tu* 
inimicum cenis sumptuosis. 



, NOTE 

Anno 707, li venticinque di agosto, dal Cu mano. Verrà a ve- 
der Peto forse il dì dopo. 

1. Ieri son venuto ] Li ventiquattro di agosto, come si k" 
dalla lettera che segue. 
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5. intemperanza ] Cosi Cicerone nella Filippica nona disse, 
che Sulpicio maiorum continentiam diligebat, huius saeculi in- 
soleniiam vituperabat. E prò Sextio Roscio Amerino : qui in 
sua re Juisset egentissimus, erat, ut Jit, insolens in aliena. 

6. non avesti mai tanti poderi ] Che nvca dovuto forzata- 
mente prendere da' suoi debitori, impotenti a pagarlo in altro 
modo. 

7. quelli che imparano tardi) Avea Cicerone tardi imparato 
a cenare lautamente da Irzio e da Dolabella, avendoli chiamati 
nella precedente COL. coenandi magistros. 

8. artolagani] Schiacciate, se piace più. Certa sorta di pane, 
dove eravi vino, pepe, latte, olio, grasso, secondo Ateneo. 



CDLVIL 

A PÀPIRIO PETO 

Ieri son venuto al Cumano; forse domani da te. 
Ma quando saprollo di certo, te ne farò avverti- 
to un poco prima. Benché Marco Cepario, venuto- 
mi incontro nella selva gallinaria, e chiesto che 
tu facessi, mi disse che travagliavi della gotta 
a' piedi. N'ehbi certo dispiacere, come dovetti; 
nondimeno ho stabilito di venire a vederti, a vi- 
sitarti ed anche a cenare ; perciocché non credo 
che tu abbia anche il cuoco con la gotta alle ma- 
ni. Aspettati dunque un ospite, non gran man- 
giatore e nemico delle cene sontuose. 



1. selva gallinaria] Nella Campania, tra V imboccatura del 
Valtuino e del Linterno. 
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CDLVIII. 

M. MARIO S 

A. d. Xi kal. in Cumanum veni cum Libone 
tuoj vel nostro potius. In Pompeianum Stalin 
cogito. Sed Jaciam ante te certiorem. Te quum 
semper valere cupio, tum certe, dum Jiic sumui 
Vides eninij quanto post una futuri simus. Quar< 
si quod constitutum cum podagra habes , fac ni 
in alium diem differas, et me hoc biduo, aut 
triduo exspecta. 



NOTE 

Anno 707, li v< ti ti sei di agosto, dal Cumano. Avvisa Mar- 
che sta per recarsi al Pompeiano. 



CDLIX. 

ATTICO S. 

Nae ego essem hic lìbenter, atque id quotiti? 
magis, ni esset éa causa, quam tibi superioribw 
literis scripsi. Nihil hac solitudine iucundius. 
nisi paullum interpcllasset Amyntae filius: i i** 
payToioylaq dridovqi cetera noli putare amabiliora fa' 
ri posse villa, litore, prospectu maris, tum bis re- 
bus omnibus. Sed neque haec digna longiorib^ 
literis; nec erat, quod scriberem ; et somnu> 
urgebat. 
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CDLVIII. 

A MARCO MARIO 

A' ventiquattro giunsi nel Cumano col tuo o 
piuttosto col nostro Libone. Penso di andarmene 
subito nel Pompeiano ; ma innanzi tei farò sape- 
re. Bramo che tu sia sempre in salute, ma certo 
mentre mi sto qui; che yedi quanto tempo poi 
staremo insieme. Laonde, se hai qualche accordo 
colla podagra, fa di differire ad altro giorno; ed 
aspettami tra due o tre dì. 



l. Libone] Della famiglia degli Scribonii, famiglia plebea, 
a. Pompeiano] Villa di Cicerone nelle vicinanze di Napoli, 
presso alla picciola città di Pompeia. 



CDLIX. 

AD ATTICO 

Certo ch'io mi starei qui volentieri, ed ogni 
dì più, se non ci fosse quella ragione che ti ho 
scritta nella mia precedente. Niente di più gio- 
condo di questa solitudine, se non mi disturbasse 
il figlio di Aminta: o infinita, insulsa loquacità! 
Nel resto, non ti credere che ci sia al mondo cosa 
più piacente di questa villa, pel lido, pel prospetto 
sul mare, infine per tutto. Ma nè questo merita 
più lunga lettera , nò ho che altro scrivere , ed il 
sonno mi preme. 



VOL. IX 
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NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre, dall'Atuiute. Vi si trattieni? 
con molto diletto; se non che il disturba Filippo. 
I. nella mia precedente) Che si è smarrita. 



CDLX. 

ATTICO S. 

Male mehercule de A diamante. Tuus autem 
dolor humanus is quidrm, sed magnopere mode- 
randus. Consolatìonum autem multae viae , sed 
illa rectissima: Impetret ratio, quod dies impe- 
tratura est. Alexim vero curemus , ima gin em 
TironiSj quem aegrum Romani remisi; et, si 
quid ìuxbet Collis ixidjfuop, ad me cum Tisame- 
no transferamus. Tota domus superior vacai, iU 
scis. Hoc puto valde ad rem pertinere* 



NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre, dall'Anzialc. Conforta At- 
tico dolente per la morte di Atarnante, e gli raccomanda la sa- 
lute di Alessi. 



CDLXI. 

SER. SULP1CIO S. 

Vehemcnter te esse sollicitum, et in commw 
nibus miseriis praecipuo quodam dolore angi, 
multi ad nos quotidie deferunt. Quod quamquam 
minime mirorj et meurn quodammodo agnosco, 
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7. il figlio di Aminta ] Accenna non il padre di Filippo, pa- 
tire di Alessandro il grande, ma Lucio Marcio Filippo che avca 
«posata Asia, figlia della sorella di Cesare e madre di Ottavio. 



CDLX. 

AD ATTICO 

> 

E sciagura, per verità, la morte di Atamante. Il 
tuo dolore poi parte certo da buon cuore; ma si 
dee moderarlo. Molte sono le vie di consolare; ma 
la più retta questa : ottenga la ragione quello che 
già il tempo otterrà. Del resto, abbiamo cura di 
Alessi, ritratto di Tirone,che ho rimandato a Roma 
ammalato. E se v'ha sul Quirinale sospetto di epi- 
demia, trasportiamo Alessi insieme con Tisame- 
no a casa mia. Tutta la parte superiore, come sai, 
è vuota. Credo che sarebbe cosa molto a propo- 
sito. 

■■ - 

1. Atamante ] Schiavo o liberto di Attico, come erano Alessi 
c Tisaracno. 

2. sul Quirinale] Dov'era l'abitazione di Attico. 



CDLXI. 

4 

A SERVIO SULPIGIO 

Molti ogni giorno mi rapportano che sei gran- 
demente travagliato, e che nelle comuni sciagure 
un non so qual tuo dolore particolare ti crucia. 
Di che quantunque io non mi maravigli punto e 
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dolco lumen te sapientia praeditum prope sin^u- 
lari non tnis bonis delectari potius^ quam alie- 
nis malis laborare. Me quidem, etsi nemini cedo, 
qui maiorem ex pernicie et ex peste rei publi- 
cae molestiam traxeritj tamcn multa iam conso- 
lantur, maxime que conscienti a consiliorum meo- 
rum. Multo enim ante^ tamquam ex aliqua spe- 
cula j prospexi tempestatem futuram: ncque id 
solum mea sponte , sed inulto etiam magis, mo- 
nente ac denuntiante te. Etsi enim abjui magnani 
partem consulatus tui: tamcn et absens cogno- 
scebam, quae esset tua in hoc pestifero belìo 
cadendo et praedicendo sententia, et ipse ad/ni 
primis temporibus tui consulatus, quum accura- 
tissime monuisti senatum^ collectis omnibus belìis 
civilibusj ut et illa timerentj quae meminisscnt, 
et scirentj quum supcrioreSj nullo tali cxemplo 
antea in re publica cognito j tam crudclcs fuis- 
sentj quicumquc postca rem publicam oppressis- 
set armisj multo intolerabiliorem futurum. Nam, 
quod exemplo fitj id etiam iure fieri pittant i sed 
aliquidj atque adco multa addunt et affcrunt de 
suo. Quare meminisse debes, eoSj qui auctorùu- 
tem et consilium tuum non sunt secuti, sua sud- 
titia occidisse; quum tua prudentia salvi esse 
potuissent. Dices: Quid me ista res consolatur 
in tantis tenebris et quasi parietinis rei pubìi- 
cae? Est omnino vix consolabilis dolor; tanta 
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riconosca nel luo il dolor mio; m' incresce nondi- 
meno che tu, dotato di sapienza quasi singolare, 
non ti allegri piuttosto de' tuoi beni, che pigliarti 
affanno de mali altrui. Me certo, benché non ce- 
do a veruno di quanti provarono più cordoglio 
nella caduta e ruina della repubblica, pure già 
molte cose consolano e massimamente la coscien- 
za de' miei divisamente Perciocché molto tempo 
innanzi, quasi da qualche specola, previdi la fu- 
tura burrasca ; nè questo da me solo , ma molto 
più, perchè tu stesso mei dicevi e prenunziavi. 
Che sebbene sono stato assente una gran parte 
del tuo consolato; nondimeno anche lontano io 
conosceva qual si fosse il tuo sentimento intomo 
allo schivare e predire questa pestifera guerra; e fui 
presente ne primi tempi del tuo consolato, quando, 
raccolte insieme tutte le guerre civili, ammonisti 
esattamente il senato, che paventasse le calamità, 
di cui si ricordava, e sapesse clic, stati essendo i 
precedenti, senza che ci fosse innanzi esempio al- 
cuno simile nella repubblica, tanto crudeli, chiun- 
que l'avesse dipoi oppressa collarini, sarebbe mol- 
to più intollerabile riuscito. Perciocché quello che 
si fa con esempio, slimano che si faccia anche a 
buon drillo; ma aggiungono ed arrecano alcun 
che ed anzi molto del loro. Laonde devi rammen- 
tare che quelli, i quali non han seguito l'autorità 
ed il consiglio tuo, sono per la stoltezza loro pe- 
riti; quando avrebbon potuto per la tua pruden- 
za esser salvi. Dirai: che vale questo a consolarmi 
fra tante tenebre e quasi dissi macerie della re- 
pubblica? Certo codesto dolore ammette appena 
conforto; sì grande è la perdita di tutte le cose, 
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est omnium rerum amissio et desperatio recupi' 
randi ; sed tamen et Caesar ipse ila de te indi- 
cati et omnes civcs sic existimant : quasi lumen 
alicjuodj cxstinctis ceteris , elucere sanctUatem 
et prudentiam et dignitatem tuam. ffaec tibi ad 
levandas molestias magna esse debent. Quod mi- 
teni a tuis abeSj id eo levius jerendum estj quod 
eodem tempore a multis et magnis molestiis ab- 
es : quas ad te omnes perscriberem, nisi vererer, 
ne ea cognosceres absens ; quae quia non vidcs, 
mihi videris meliorc esse conditione , qiuim nos, 
qui videmus. Hactcnus existimo nostrani conso- 
lationem recte adhibitam esse, quoad certior ab 
liominc amicissimo ficres iis de rebus, quibus le- 
vari possent molestine tuac. Reliqua sunt in /<' 
ipso, ncque mihi ignota, nec minima solatia, ut 
quidem ego sentio, multo maxima : quae ego ex- 
periens quotidie, sic probo, ut ea mihi salutem 
afferre videantur. Te autein ab initio cetaU) 
memoria teneo summe omnium doctrinarum sta- 
diosum fuisse , omniaque j quae a sapientissimi 
ad bene vivendum tradita essent, sumnio studio 
curaque didicisse. Quae quidem vel optimis rem 
et usui, et delectationi esse possent; his vero te" 1 ' 
poribus habemus aliud niìiU , in quo acquiesca- 
mus. JYihil faciam insolenter : ncque te, tali ^ 
scientia , vel natura praeditum, ìiortabor , ui 
eas te referas artes, quibus a primis temporibus 
aetatis studium tuum dedisti. Tantum dicam, quod 
te spero approbalurum , me, postea qiuffl* ^ 
arti, cui studueram, nihil esse loci ncque in cu- 
ria, ncque in foro vidcrim, omnem meam cura'" 



ì 
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e nessuna la speranza di ricuperarle; nondimeno 
e Cesare stesso giudica e stimano lutti i tuoi con- 
cittadini, che, quasi facella accesa, spente tutte le 
altre, la santità e prudenza e dignità tua eminen- 
temente rilucano. Queste riflessioni debbono avere 
gran forza ad alleviare il tuo cordoglio. In quan- 
to poi all'essere lontano da' tuoi, questo è tanto 
più leggero a soffrirsi, quanto che sei nel tempo 
stesso lontano da molte e gravi molestie ; le qua- 
li tutte ti narrerei se non temessi che assente co- 
noscessi quelle cose, non vedendo le quali mi 
sembri essere in condizione migliore, che non 
siam noi che le vediamo. Penso di averti usata 
fin qui la consolazione che conviene, facendo che 
tu fossi informato da persona amicissima di quel- 
le cose che . potessero alleviare le tue molestie. 
Gli altri conforti gli hai in te stesso, ne a me 
ignoti, nè piccioli, anzi, a parer mio, grandissimi ; 
i quali ogni dì sperimentandoli, così gli approvo, 
che sembrano apportarmi salute. Di fatto mi ri* 
cordo che sino dall'età prima ti applicasti in- 
tensamente ad ogni sorta di dottrina, ed hai ap- 
parato con sommo studio e diligenza tutto ciò 
che a ben vivere ci hanno uomini sapientissimi 
insegnato. Il che anche ne'lempi più prosperi po- 
trebbe recarci utile e diletto ; in questi poi nul l'al- 
tro abbiamo in che riposare. Non farò l'arrogan- 
te; nè, fornito come sei di scienza e di doni natu- 
rali, ti esorterò a ritornare a quelle arti, alle quali 
sino da' primi tempi dell'età tua ti dedicasti. Solo 
dirò cosa che, spero, approverai: aver io, poiché 
vidi non vi esser piò luogo nò nella curia, nò 
nel foro a quell'arte, alla quale io mi era appli- 
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atque operam ad philosopìiiam contulissc. Tuat 
scientiae exccllenti ac singulari non multo plus, 
quam nostrae, rclictum est loci. Q tiare non equi- 
dem te moneo, sed mihi ita persuasi, le quoque 
in iisdem versari rebus j quae j etiam si minili 
prodessent, animum tamen a sollicitudine abiti- 
cerent. Servius quidem tuus in omnibus ingcnuis 
artibusj in primisque hac, in qua ego me seri- 
psi acquiescere, ita versatur^ ut excellat. A me 
vero sic diligiturj ut tibi uni concedami praeter- 
ea nemini. Mihiquc ab eo gratia refertur: in 
quo ille existimatj quod facile appareat, quum 
me colatj et observet, tibi quoque in eo se face- 
re gratissimum. Vale. 



NOTE 

Anno 707, sul finire di settembre, da Roma. Arreca alc» nl 
conforti a Sulpicio, per la mina della repubblica straordinaria- 
mente addolorato. 

1. Servio Sulpicio ] Dopo la pugna di Farsaglia era stato no- 
minato da Cesare governatore dall' Acaia ; nondimeno le sciagure 
della repubblica lo affliggevano crudelmente. 

1. assente una gran parte del tuo consolato] Erano corsi quat- 
tro mesi del consolato di Sulpicio, quando convenne che Cice- 
rone andasse al governo della Cilicia. 

: 1 ì 

1 

CDLXII. 

SERVILIO ISAURICO PROC. COLLEGJE S. 

Gr.atae mihi vehemcnlcr tuae Utcrae fuerunl, 
ex quibus cognovi cursus navìgalionum tuarum- 
Significabant crtim memoriam tuam nostrae ne- 
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rato, lutla la cura ed opera mia rivolta alla filo- 
sofia. Non è rimasto alla eccellente e singolare tua 
scienza niente più largo campo che alla mia. La- 
onde non già li ricordo, ma sì sono persuaso clic 
tu pure ti occupi in quegli studii, i quali, anche 
se non giovassero gran che, pur varrehbono a dis- 
trarre l'animo dai travagli. Certo il tuo Servio sì 
fattamente si esercita in tutte le arti liberali e in 
quella specialmente, nella quale, come ti scrissi, 
trovo riposo, che vuol riuscirvi eccellente. Lo amo 
adunque cotanto, che in ciò cedo a te solo e di 
poi a nessun altro. Ed egli me ne rende il contrac- 
cambio; e si scorge chiaramente, che nel colti- 
varmi ed ossequiarmi ei si pensa di far cosa a te 
pure grata sommamente. Addio. 



5. non han seguito ) Specialmente i pompeiani L. Lenitilo, 
rubalo, Oomizio Enobarbo, Scipione, suocero di Pompeo, Marco 
Catone ec, i quali tutti successivamente perirono. 

4- singolare tua scienza ) Nelle cose legali. Cicerone nel 
trattato De clar. Orat. celebra Sulpicio, come quello che primo 
accoppiata avesse alla scienza del diritto civile la dialettica, le 
umane lettere e l'arte del dire. 

5. ti tuo Servio ] Figlio del Servio cui scrive, il quale era 
Mato tribuno della plebe l'anno antecedeute. 



CDLXII. 

A SERVILIO ISAURICO PROCONSOLE E SUO COLLEGA 

Mi furono oltremodo grate le tue lettere, dalle 
quali ho inteso il corso della tua navigazione; pe- 
rocché mi significavano la memoria che conservi 
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cessìtudiniSj qua mihi nihil poterai esse iucundius. 
Quoti reliquum est, multo edam erit gratius , si 
ad me de re pubìica, id est de sfatti provincine , 
de institutis tuis familiariter scribes. Quae quam- 
quam ex multis prò tua claritate audiam , tamen 
nientissime ex tuis literis cognoscam. Ego ad tCjde 
rei publicae summa quid sentiam, non saepe seri- 
barn \j propter periculum eiusmodi literarum. Quid 
agatur autem, scribam saepius. Sperare tamen vi- 
dcor, Caesari, colle gae nostro, f ore curae et es- 
se, ut habeamus aliquam rem publicam, cuius 
consiliis magni referebat te interesse. Sed, si ti- 
bi utilius est, id est gloriosius, Asiae pmeesse, 
et islam partem rei publicae male affectam Uteri: 
mihi quoque idem, quod tibi et laudi tuae profu- 
turum est, optati us debet esse. Ego, quae ad 
tuam dignitatem pertinere arbitrabor, summo stu- 
dio diligentiaque carabo : in primisque tuebor 
omni observantia clarissimum virum, palrem 
tuum: quod et prò vetustate necessitudinis, ci 
prò beneficiis vestris, et prò dignitatc ipsius fa- 
cere de beo. 



3N0TE 

Anno 707, nel mese di settembre, da Koma. Grate gli furono 
le lettere di Servilio; chiede che scriva dello stalo della provio* 
eia a lui commessa; gli promette ogni sorta di uffiij. 
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il ella nostra amicizia, della quale non al Ira cosa 
mi potea tornare più cara. Del resto riusciranimi 
ancora più grato se mi scriverai familiarmente 
della cosa pubblica, cioè dello stato della provin- 
cia e de' tuoi regolamenti. 11 clie, quantunque mi 
avvenga di udire da pareccbi altri per la chiarez- 
za del nome tuo; nondimeno saprollo assai volen- 
tieri dalle tue lettere. Non ti scriverò molto spes- 
so qual sia il mio sentimento intorno allo stato 
in pieno della repubblica, pel pericolo che cor- 
rono siffatte lettere; che poi si verrà facendo, seri- 
verollo più spesso. Farmi nondimeno di dover spe- 
rare che Cesare, nostro collega, avrà ed abbia a 
cuore che ci rimanga una qualche forma di repub- 
blica; a' consigli del quale molto importava che 
tu intervenissi Ma se ti torna a maggior utile, 
ch'è quanto dire a maggior gloria, che tu governi 
l'Asia e codesta mal affetta parte della repubbli- 
ca difenda; quello che sta per giovare a te ed 
alla lode tua, quello stesso mi dee riescire più 
ilo. Io con sommo studio e diligenza avrò 
cura di ciò che stimerò appartenere alla tua di- 
gnità; e soprattutto assisterò con ogni osservanza 
il patire tuo, chiarissimo personaggio: il che far 
debbo e per 1 antica nostra amicizia e pe' vostri 
benefizii e per la dignità di lui medesimo. 




i. delio stalo della provincia] Dell'Asia, di cui era gover- 
natore. 

i. nostro collega) Avea Cicerone a colleglli nell'augurato Ce- 
sare e Scrvilio. 
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CDLXIJL 

P NIGIDIO FIGULO S. 

Quaerenti mihi iamdtUj quid ad te potissimum 
scriberem: non modo certa res nulla j sed ne 
genus quidcm litcrarum usitatum veni ebat in men- 
tati. Unam enim partetn et consuetudinem earum 
cpistolarunij qui bus , secundis rebus, uti soleba- 
mus , tempus eripuerat; perfeceratquc fortuna, 
ne quid tale scribere possenij aut omnino cogi- 
tare. Relinquebalur triste quoddam et miserimi 
et his temporibus consentaneum genus literarum. 
Id quoque deficiebat me: in quo debebat esse 
aut promissio auxilii alicuius, aut consolatio do- 
loris tui. Quod pollicerer, non erat. Jpse enim 
pari fortuna abiectus, aliorum opibus casus siis- 
tentabam meos, saepiusque mihi veniebat in men- 
lem querij quod ila viverem, quam gaudere, qnoè 
viverem. Quamquam enim nulla me ipsum priva- 
ti m pepulit insignis iniuria, nec mihi quidguam 
tali tempore in mentem venit optare j quod non 
ultro mihi Caesar detulerit : tamen nihilominus eis 
confi ciò r curis, ut ipsum , quod maneam in vite* 
peccare me existimem. Carco enim quum j amili*' 
rissimis multis, quos aut mors eripuit nobis, aut 
distraxit fuga: tum omnibus amicis , quorum»* 
nivolcntiam nobis conciliarat per me quondam* te 
socio j defensa res publica ; versorque in eorut» 
naufragiis et honorum direptionibus ; nec 
soìunij quod ipsum csset miserimi , sed eliam 
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CDLXIIT. 

A PUBLIO NIGIDIO FIGULO 
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Pensando io da molto tempo, che mai potessi 
particolarmente scriverti, non solo non mi si of- 
feriva alla mente alcun soggetto determinato, ma 
neppure quella sorta di lettere che comunemen- 
te si costuma. Perciocché quella parte e maniera 
di lettere che solevamo usare ne' giorni prosperi , 
la qualità dei tempi ce l'avea tolta; e la fortuna 
avea fatto, che io non potessi niente di simile scri- 
vere, o nemmeno affatto pensare. Restava un gene- 
re di lettere tristo emisero e a questi tempi consen- 
taneo. Anche questo mi mancava; che ci doveva 
essere in esso o la promessa di qualche aiuto, o un 
qualche conforto al tuo dolore. Io non avea che 
prometterti; perciocché shatluto anch'io da pari 
sventura, sostentava i miei casi coll'altrui soccorso; 
e mi ci offeriva allo spirito più spesso di dolermi 
perchè in questa guisa vivessi, che di allegrarmi 
perchè tuttora vivessi. Perciocché quantunque 
nessuna solenne ingiuria mi ahhia privatamente 
percosso, nè mai mi sia ne' tempi correnti venuto ' 
in mente di hramar cosa che Cesare non me l'ab- 
bia spontaneamente proferla; nondimeno da tali 
cure son macerato, che questo stesso rimanermi in 
vita mi semhra essere delitto. Perciocché son pri- 
vo di molti de' miei più cari, cui o la morte mi 
rapì, o la fuga disperse; e sì anche di tutti que- 
gli amici, la cui benevolenza aveami un tempo 
conciliata la repubblica da me, te compagno, di- 
fesa ; e mi aggiro in mezzo a lor naufragi e al de- 
predamento de'loro beni; nè odo solamente, il che 
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deo, quo nìhil est acevbiuSj eorum fortuna* dis- 
sipavi, quibics nos olìni adiutoribus illud inceli- 
dium exstinximus : et, in qua urbe modo gratin, 
auctoritute, gloria floruimus , in ea nunc urbe 
Jiis quidem omnibus caremus. Oblinemus ipsius 
Caesaris summam erga nos ìiumanitatem. Sed ea 
plus non potest, quam vis et mutatio omnium 
rerum atque temporum. Itaque orbus iis rebus 
omnibus, quibus et natura me j et voluntas, el 
consuetudo assuefecerat, quum ccteris, ut quidem 
videor, tum mihi ipse displiceo. Natus enim ai 
agendum sempcr aliquid dignum viro, nunc non 
modo agendi rationem nuli ani liabeo, sed ne co- 
gitandi quidem : et, qui antea aut obscuris ho- 
mi nibus , aut etiam sontibus opitulari poteram, 
nunc P. Nigidio, uni omnium doctissimo , et soli- 
dissimo, et maxima quondam gratia, mila certe 
amicissimo,, ne benigne quidem polliceri posswn- 
Ergo hoc ereptum est literarum gcnus. 



Reliquum est, ut consoler et afferam rationes, 
quibus te a molestiis coner abducere. At ea qui- 
dem facultas pel tui , vel alterius consolando, in 
te summa est, si umquam in allo fitti. Itaqut 
eam par lem, quae ab exquisita quadam ratione 
et doctrina proficiscitur , non attingam, tibi to- 
ta™ relinquam. Quid sit forti et sapienti homine 
dignum, quid gravitas, quid altitudo animi, qid 
acta tua vita, quid studia, quid artes, quibus & 
pueritia Jloruisti, a te Jlagitent, tu videbis. Ego, 
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pur sarebbe cosa misera, ma reggo eziandio, di cbe 
non v'ha niente di più acerbo, dissiparsi le sostanze 
di coloro, col cui soccorso ammorzammo un tem- 
po quell'incendio; e in quella città, dove, non ha 
^uari, fummo fiorenti per credito, per autorità e 
per gloria, ora in quella stessa di tutte queste co- 
se siam privi. Cesare in vero usa meco con som- 
ma umanità; ma ella non può più di quel che 
possala violenza e il cangiamento delle cose tutte 
e dei tempi. Privato pertanto di tutto ciò, a che 
mi avea la natura, la volontà e la consuetudine 
assuefatto, dispiaccio agli altri, per quanto parmi, 
non che a me stesso. Perciocché nato a sempre 
operare alcuna cosa condegna d'uomo, ora non 
solamente non ho facoltà alcuna di operare , ma 
nemmen di pensare; ed io che polca per lo avan- 
ti sovvenire a gente oscura ed anche colpevole, 
ora non posso nemmeno promettere cortesemen- 
te checche siasi a Publio ?ugidio, il più dotto, il 
più virtuoso degli uomini, e un tempo assai ono- 
rato e certo mio amicissimo. Mi è dunque tolta 
anche questa foggia di lettere. 

Resta che io ti consoli e ti adduca le ragioni, per 
le quali mi provo di ritrarti dall'afflizione. E certo 
la facoltà di te , ovvero gli altri consolare, se mai 
l'ebbe alcuno, in sommo grado l'hai tu. Quella 
parte adunque, che procede da una certa squisita 
ragione e dottrina, io non la toccherò, ma tutta in- 
tera a te lascerolla. Vedrai tu ciò che si convenga 
ad uomo forte e sapiente, ciò che la gravità , che 
l'altezza dell'animo, chela passata tua vita, che gli 
studii, chele arti, perle quali sin dalla fanciullezza 
fosti chiaro, li addomandino. Io che posso conoscere 
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ijuod intelligere et sentire j quia sum Romae, et 
quia talia curo attendoque , possum; id libi af- 
firmo, te in istis molestiis, in quibus es hoc tem- 
pore •, non diutius futurum : in iis autem, in qui- 
bus etiam nos sumus, fortasse semper fore. Vi- 
deor rnihi perspicere primum ipsius animunij qui 
plurimum poteste propensum ad salutem tnam. 
Non scribo hoc temere; quo minus familiare 
stari; hoc sum ad investi gandum curiosior. Quo 
facilius, quibus est iratior, respondere trisiim 
possit, hoc est adhuc tardior ad te molestia li- 
berandum. Familiares vero eius, et ii quidem, 
qui Mi iucundissimi sunt, mirabili ter de te el 
loquuntur, et senliunt. Accedit eodem valgi vo- 
luntaSj vel potius consensus omnium. Etiam ilhh 
quae minimum nunc quidem poteste sed possit ne- 
cesse est, res publica, quascumque vires habebit. 
ab iis ipsis, quibus tene tur, de te propediem fmihi 
crede J impetrabit. 

Redeo igitur ad id, ut iam libi etiam pollicear 
aliquid, quod primo omiseram. Nam et compk 
ctar eius familiarissimos, qui me admodum dili- 
gunt, multumque mecum sunt: et in ipsius con- 
suetudinenij quam adhuc meus pudor miài clausit, 
insinua bo : et certe omnes viam per se quam, qui- 
bus putabo ad id, quod volumus, pervenire posse 
In hoc genere plura faciam, quam scribere au- 
deo. Celerà, quae libi a multis prompta esse 
certo scio, a me sunt paratissima. Nihil in re 
familiari mea est, quod ego malim meum esse- 
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c dedurre , perche sono a Roma e perchè bado e 
stonimi attento a codeste cose, questo li affermo, 
che ne' travagli, ne' quali sei presentemente, non 
ci durerai lungo tempo; in quelli poi, ne 1 quali 
sono anch'io, ci starai forse sempre. Primiera- 
mente parmi di scorgere l'animo di lui che più 
può, propenso per la tua salute. Non scrivo que- 
sto alla ventura ; quanto gli sono meno familia- 
re, tanto sono più nell' indagare curioso. Onde gli 
sia più facile rispondere con durezza a coloro, 
co' quali è più sdegnato, tanto e più lento a trarli 
d'affanno. Ma i di lui familiari, e quelli precisa- 
mente che gli sono i più cari, parlano e sentono 
di te in modo mirabilmente vantaggioso. Si ag- 
giunge a questo il favore del popolo, anzi piut- 
tosto il consentimento di lutti. Ed anche quella 
stessa repubblica, la quale ora, per verità, può po- 
chissimo, ma che è pur forza che un dì più pos- 
sa, con quelle forze che avrà, di dì in dì, mei credi, 
otterrà il tuo ritorno da que medesimi che la go- 
vernano. 

Ritorno dunque a prometterti alcun che del- 
l'opera mia ; il che da prima non avea fatto. Per- 
ciocché accarezzerò i suoi più cari, i quali mi 
amano molto e si stanno molto con me; e insi- 
nuerommi nella di lui familiarità, cui mi tenne 
chiusa finora un certo mio pudore; e certo bat- 
terò tutte le vie, per le quali stimerò poter giun- 
gere a quello che vogliamo. Farò in ciò più assai, 
che non oso scrivere. Tutte le altre cose che so 
di certo esserti offerte da molti, io te le offro di 
buon cuore. Nulla possedo ch'io non ami piutto- 
sto esser cosa tua, che mia. Di ciò e di tutto questo 
vol. ix 6 
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quam tuum. Hac de re, et de hoc genere toto, 
hoc scribo parcius, quod te, id quod ipse con- 
fido, sperare malo esse usurum tuis. Extremum 
iìlud est, ut te orerà, et obsecrem, animo ut 
max imo sis: nec ea solum memineris, quae ab 
aliis magnis viris accepisti, sed illa etiam, quae 
ipse ingenio studioque peperisli. Qiiae si coìliges: 
et sperabis omnia optime, et, quae accident, qua- 
liacumque erunt, sapienter feres. Sed haec tu 
meìius, vel optime omnium. Ego, quae prrtinere 
ad te intelligam, studiosissime omnia diligentis- 
simeque curabo : tuorumque tristissimo meo tem- 
pore merito rum erga me memoriam conservabo. 
Vale. 



NOTE 

Anno 707, nel mese incirca di ottobre, da Roma. Non altro può 
fare per ora, clic confortarlo a tollerare con animo forte l'esilio. Gli 
promette però ogni sorta di uffizii, con che contribuire al più 
sollecito suo richiamo. 

1. Publio Nigidio Figulo] Il più dotto dc'Romani dopo Yar- 
roue. Fu suo studio più prediletto l'investigazione della natura; 
amò nondimeno anche la bella letteratura. Il Ratgcrsio raccoltf 
i frammenti dei libri di Nigidio. Narra Svetonio, che avendo co- 
nosciuta l'ora della nascita di Augusto, gli predisse l'impero <lcl 
mondo. 

a. coli' altrui soccorso ] Cioè col (livore amico di quelli ch'eri* 



CDLX1V. 

M. MARCELLO S. 

Etsi eo te adirne Consilio usum intelligo, * 
id reprehendere non audeam, non quin ab co 
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argomento ti scrivo alquanto ritenuto, perchè 
preferisco lo sperare che potrai valerti dell'aver 
tuo, come confido. Resta ch'io ti preghi e scon- 
giuri ad avere, quanto più si possa, l'animo forte, 
e a ricordarti non solo quelle cose che apparate 
hai da altri uomini grandi, ma quelle ancora, che 
ti sei procacciale coli' ingegno e collo studio. Se 
vorrai richiamartele alla mente, e concepirai le 
migliori speranze e, checche sarà per accadere, il 
sopporterai con saggezza. Ma lutto ciò tu meglio 
di me, anzi meglio assai di lutti. Io prenderò cu- 
ra, con quanto si può maggiore studio e diligenza, 
di ogni cosa che vedrò appartenerti, e conserverò 
la memoria de'henefizii che mi hai fatti ne* tem- 
pi miei calamitosi. Addio. 



no più avanti nella grazia di Cesare, come Pansa, Irzio, Balbo, 
Oppio, Mazio, Postumio ce. 

3. alcuna solenne ingiuria ] Non fu bandito, non privalo dei 
suoi beni, come accadde a tant'altri; anzi sommamente accarez- 
zato da Cesare, come egli stesso confessa. 

4. da me, te compagno, difesa ] Al tempo della congiura di 
Catflina. 

5. queir incendio } La suddetta congiura. 

6. co' quali è più sdegnato] Con quelli particolarmente che 
aveano rinnovata la guerra in Africa. 

7. ne' tempi miei più calamitosi ] Ne' tempi della persecuzione 
clodiana. 



CDLXIV. 

A MARCO MARCELLO 

Quantunque io vegga tale consiglio aver tu fin- 
ora seguito che non oso riprenderlo, non perchè 
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ipse dissenliam, sed quod ea te sapienlia essi 
imi ice ni, ut meum consti inni non anteponam tuo: 
tamen et amicitiae nostrae vetustas, et tua stim- 
ino, erga me benivolentia, quae ntihi iam a pue- 
vàia tua cognita est, me hortata est, ut ea seri- 
berem ad te, quae et saluti tuae conducere ar- 
bitrarci*, et non aliena esse ducerem a dignitate. 
Ego e u in te esse, qui Iiorurn malorum initia 
multo ante videris, consulatum optimc atque ma- 
gnificentissiinc gesseris , pvaeclare memini: sed 
idem eliam ìlla vidi, neque te consilium cìi'ilìs 
belli ita gerendi, neque copias Gn. Pompcii, noe 
genus exercitus probave, semperque summe di}- 
fiderei Q ua M sentrniia, me quoque fuissc, me- 
moria tenere te arbitror. Jtaque neque tu mul- 
timi interfuisti rebus gerendis ; et ego id semper 
egi, ne interessem. Non enim iis rebus pupa- 
bamuSj quibus valere poteramus , Consilio, au- 
ctoritate, causa, quae erant in nobis superiora: 
sed lacertis et viribus, quibus pares non eramns. 
Vieti sumus igitur; aut, si vinci dignitas non 
potest, jracti certe, et abiecti. In quo tuum con- 
silium nemo potest non maxime laudare, (juod 
cum spe vincendi simul abiecisti certandi etiam 
cupidità tem; ostendistique , sapientem et bonum 
civem initia belli civilis invitimi suscipere, extre- 
ma libenter non persequi. Qui non idem consi- 
lium, quod tu, secuti sunt, eos video in duo 
nera esse distravlos. Aut enim renovare bellum 
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io non senta diversamente, ma perchè ti repnlo 
di tal saggezza fornito, che non antepongo il mio 
al parer tuo; nondimeno e la nostra vecchia ami- 
cizia e la tua somma benevolenza verso di me, 
che sino dalla tua fanciullezza mi è nota, mi esor- 
tarono a scriverli quello che ho creduto conferi- 
re alla tua salvezza e non disdirsi alla tua di- 
gnità. Io mi ricordo benissimo esser tu quello che 
molto avanti prevedesti il principio di questi mali, 
ed esercitasti il consolato egregiamente e con 
somma magnificenza; ma ho veduto inoltre, che 
non approvavi nè quel modo di governar la guerra 
civile, nè quelle tali forze di Gneo Pompeo , nè 
quella sorta di esercito; e che sempre grande- 
mente diffidavi: e penso che ti sovvenga ancora, 
essere stalo anch' io dello stesso parere. E quindi 
nè tu pigliasti molta parte in quelle faccende; 
ed io sempre mi adoperai per non pigliarne al- 
cuna. Perciocché non ci era dato di combattere 
con quell'armi, con le quali potevamo reggere, 
col consiglio, con l'autorità, con la bontà della 
causa, in che eravamo superiori; ma colle brac- 
cia e colle forze, in che non eravamo pari. Siamo 
stati dunque vinti; ovvero, se la dignità non può 
esser vinta, certo rotti ed abbattuti. Nel che non 
può alcuno non sommamente lodare il tuo con- 
siglio, di aver deposta con la speranza di vincere 
anche la brama di combattere; ed hai mostrato 
che il saggio e buon cittadino entra contro sua 
voglia a principiar la guerra civile, e non vi per- 
severa volentieri sino al fine. Quelli che non 
hanno seguito questo tuo consiglio, li vedo par- 
tili in due classi. Perciocché o si sono sforzati 
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conati suntj hique se in Africani contulerunt: 
autj, quemadmodum noSj vie tori se se crcdiderunt, 
Medium quoddam tuum consilium futi , qui hoc 
fortasse hutnilis animi duceres , illud pertinaci*. 
Fateorj a plerisque 3 vel dicam ab omnibus, sa- 
piens tuum consilium; a multisj etiam magni ac 
jortis animi iudicatum. Sed habet ista ratio, ut 
mi/ii quidem videtur > quemdam modum; praeser- 
tini quum Ubi nihil deesse arbitrer ad tuas /or- 
tunas omnes obtinendaSj praeter voluntatem. Sic 
enim intellexij nifiil aliud essej quod dubitatio- 
nem aj ferrei ei, penes quem est potestas } Wfl 
quod vereretur, ne tu illud bene/icium omnino 
non putares. De quo quid sentiam, nihil attinti 
dicere; quum appareat , ipse quid fecerim. Sei 
tametsi iam ita constituisseSj ut abesse perpetw 
malleSj quam ca> quae nolleSj videre : tamen H 
cogitare debereSj ubicumque esses, te fare /« 
eius ipsiuSj quem fugereSj, potè state ; qui si facili 
passurus essetj te carentem patria j et Jortunis 
tuiSj quiete et libere vivere; cogitandum libito' 
meri essetj Romaene et domi tuaej cuicuimoà 
res esset; an MityleniSj aut Rhodi mallcs vivere- 
Sed quum ita late pateat eius potestaSj fjueB 
veremurj ut terrarum orbem complexa sit : non- 
ne malis sine periculo domi tuae essej quam cum i 
periculo alienae ? Equidem, etiam si oppetewk 
mors essetj domi atque in patria mallem, qw& 
in externis atque in alienis locis. Hoc wfe* 
omnes j qui te diliguntj sentiunt; quorum est 
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di rinnovare la guerra, e questi andarono in Afri- 
ca; ovvero, come ho fattoio, si sono dati in braccio 
al vincitore. Il tuo fu come un partito di mezzo; 
che forse*hai stimato il primo essere cosa d'animo 
vile, l'altro d'animo pertinace. I più, lo confesso, 
anzi dirò tutti, hanno giudicata saggia la tua ri- 
soluzione; molti anche qual conviensi ad animo 
grande e forte. Nondimeno questa moderazione, 
per quanto parmi, ha un certo limite; specialmente 
che non vedo altro mancarti a ricuperare tutto il 
tuo stato primiero, fuorché la volontà. Perciocché 
ho compreso, niun'altra cosa tenere in dubbio lui 
che tutto può, tranne il timore, che tu non reputi 
benefizio il tuo richiamo. Su di che non occorre 
ch'io ti dica il mio parere; che chiaro apparisce 
da quello che ho fatto. Ma quand'anche tu ti fossi 
fermamente proposto di volerti vivere perpetua- 
mente in esilio, piuttosto che veder le cose che 
non ami; nondimeno dovresti riflettere che dovun- 
que ti avvenisse di dimorare , sempre saresti in 
potere di quello che fuggiresti; il quale, se fa- 
cilmente consentisse che tu privo di patria e di 
sostanze vivessi altrove quietamente e liberamen- 
te; nondimeno dovresti considerare, se non ti fosse 
meglio vivere a Roma e in casa tua, comunque ciò 
avvenisse, che a Mitilene o a Rodi. Ma essendo il 
potere di lui che temiamo, sì largamente disteso, 
che abbraccia il mondo tutto; non vuoi piuttosto 
starti a casa tua senza pericolo, che con pericolo a 
casa altrui? Io per me, anche se dovessi incontrare 
la morte, amerei più che ciò fosse in patria e in 
casa mia, che in luoghi esterni e forestieri. Così 
la pensano tutti quelli che ti amano; il numero 
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giuij prò tuis niaximis clarissimisque virtutibus * 
multitudo. Habemus etiam rationem rei familiaris 
tuaej guani dissipari nolumus. Nam etsi nulla ni 
potest accipere iniurianij quae futura perpetua 
sit : propterea quod ncque isj qui tenet rem pu- 
blicanij patietur^ nequc ipsa res publica ; tamen 
impetum praedonum in tuas Jortunas fieri nolo. 
Hi autem qui essent, auderem scribere ^ nisi te 
intelligere confiderem. Hic te unius sollicitudi- 
neSj unius etiam multae et assiduae lacrimae C. 
Mar celli 3 fratris optimi j deprecantur ; nos cura 
et dolore proximi sumus , precibus tardiores, 
quod ius adeundij quum ipsi deprecatane egue- 
rimuS; non habemus. Gratia tantum possumiiSj 
quantum vieti. Sed tamen Consilio studio Mar- 
cello non desumus. A tuis reliquis non adhibe- 
murj ad omnia parati sumus. Vale. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre , da Roma. Esorta Marco 
Marrcllo, il quale ritirato si era quasi iti volontario esilio prima 
a M ititene, poi a Rodi, a ritornare a Roma con la permissione 
c grazia di Cesare, che facilmente impetrerebbe. 

1. Marco Marcello] Marco Claudio Marcello ch'era stato con- 
scie con Servio Sulpicio ; uomo ricco, spiritoso ed amatissimo. 

n. andarono in Àfrica ] Capi essendo ed autori di rinnova re 
la jjuoith Catone e Scipione. 

> 
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de* quali è granile per le tue somme e chiarissi- 
me virtù. Abbiamo anche un pensiero per le tue 
sostanze che non vogliamo vadano a male. Per- 
ciocché, quantunque non possano ricever danno 
che sia per durare perpetuamente, atteso che nè 
quegli che tiene in mano la repubblica, nè la re- 
pubblica stessa il soffrirebbe; non voglio nondi- 
meno che un branco di ladroni si scagli contro i 
tuoi beni. E chi possano essere costoro, ardirei 
scriverlo, se non fossi certo che tu m'intendi. E qui 
le sollecitudini, qui le molte ed assidue lagrime 
dell'unico ed ottimo tuo fratello Caio Marcello 
ti mandan prieghi; io gli vengo dietro nell'affan- 
no e nel dolore, però più tardo a pregare, perchè 
non ho diritto di farmi innanzi, avendo io stesso 
avuto bisogno ch'altri preghi per me. Ho tanto 
di credito, quanto può averne un vinto ; nondi- 
meno non manco a Marcello nè di consiglio, nè 
di cuore. Gli altri tuoi non mi adoperano; sono 
presto ad ogni tuo servigio. Addio. 



5. un partito di mezzo ] Nè unendosi a quelli che passarono 
in Africa, nò tornando a Roma, ma standosi quasi esiliato in 
luogo libero e lontano dalle armi. 

4- un branco di ladroni ] Parecchi del partito di Cesare, ca- 
richi di debiti ed avidi d' invadere le sostanze de' proscritti Pom- 
peiani. 
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CDLXV. 

h I G A R I O 3. 

Etsi tali tuo tempore me aut consolarteli j aut 
iuvandi lui causa scribere ad te aliquid prò no- 
stra amicitia oportebat : tamen adhuc id non fe- 
ceram ; quia neque lenire vide bar oratione, nc- 
que levare posse dolorerà tiuim. Postea vero,, quam 
magnam speni ha bere coepi, /ore j ut te brevi 
tempore incolumem haberemus ifacere non polui, 
quin sententiam Ubi et voluntatem declararem 
meam. Primum igitur scribam, quod intelligo et 
perspicio* non /ore in te Caesarem duriorem. 
JVam et res eum quotidie^ et dies, et opinio ho- 
minunij etj ut mihi videtur, etiam sua natura 
mitiorem facit; idque quum de reliquis sentio, 
turn de te etiam audio ex Jamiliarissimis eius; 
quibus ego ex eo tempore > quo primum ex Afri- 
ca minti us venitj supplicare una cum Jratribus 
tuis non destiti. Quorum quidem et virtus_, et pie- 
tas, et amor in te singulariSj et assidua et per- 
petua cura salutis tuae tantum profecit y ut nihil 
sitj quod non ipsum Caesarem tributurum existi- 
meni. Sed si tai^dius fitj, quam volumus: magnis 
occupationibus eius, a quo omnia petuntur, adi- 
tus ad eum difficiliores fuerunt ; et simul, Ajri- 
canae causae iratior j diutius velie videtur eos 
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A L I G A R I O 



Benché mi corresse debito per la nostra ami- 
cizia di scriverti alcun che in questo tuo tempo 
travaglioso o per consolarti o per giovarti; non 
l'ho però fatto insino ad ora, perchè non mi pa- 
reva di potere nè alleviare con le parole, ne to- 
gliere il tuo dolore. Ma dappoiché ho cominciato 
ad entrare in grande speranza, che ti riavremo sal- 
vo fra non molto; non ho potuto fare, ch'io non 
ti dichiarassi il mio parere e la mia brama. Prima 
di tutto ti scriverò quello che intendo e vedo 
chiaramente, ed è che Cesare non sarà inflessibi- 
le verso di te. Perciocché ogni di e la cosa stessa 
e il tempo e l'opinione degli uomini e, per quan- 
to parmi , la sua natura medesima il rende più 
mite ; e così sento sì sul conto degli altri, che sul 
tuo da' suoi più intrinseci, a' quali, sino dal tem- 
po che vennero le prime nuove dell'Africa, non 
ho mai cessalo insieme cotuoi fratelli di porgere 
prieghi. La virtù de' quali eia pietà e l'amore sin- 
golare verso di te e l'assidua e perpetua loro sol- 
lecitudine per la tua salvezza tanto hanno profit- 
tato, che non v'ha cosa, a parer mio, che non sia 
Cesare per concederti. Ma se ciò avviene più len- 
tamente, che non vorremmo, egli è perchè per le 
grandi occupazioni di lui, al quale tutti gli affari 
fan capo, l'accesso nò fatto alquanto difficile; ed 
anche perchè, risentito maggiormente per la guer- 
ra rinnovatagli in Africa, sembra che voglia tenere 
in pene più lungamente coloro, da' quali pensa 
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habere sollicitosj a quibus se putat diuturniori- 
bus esse molestiis conjlictalum. Sed hoc ipsum 
intelligimus eum quotidie rcmissius et placatius 
ferre. Quare mihi crede , et memoriae manda, 
me libi id affir masse j te in istis molestiis diutius 
non futurum. Quando quid sentir em, exposui : 
quid velim tua causa^ re potiuSj quam oratione 
declarabo. Si tantum possem, quantum in e a re 
publicaj de qua ita sum merituSj ut tu existimas, 
posse debebam ; ne tu quidem in istis incomma- 
dis esses. Eadem enim causa opes fregi t meas , 
quae tùam salutem in dìscrimen adduxit. Sed 
tameng quidquid imago veteris meae dignitatis , 
quidquid reliquiae gratiac valebunt; studium , 
consiliumj opera ^ grada jfides mea^ nullo loco 
deerit tuis oplimis fratribus. Tu fac habeas for- 
tem animunij quem semper habuisti: primum ob 
eas causaSj quas scripsi : deinde , quod ca de re 
publica semper voluisti atque sensistij ut non 
modo nunCj secunda qui un sperare debeaSj sed 
etianij si omnia adversa esseri tj tamen conscien- 
tia et factorum, et consiliorum tuorunij quaecum- 
que accidcrentj fortissimo et maximo animo feri- 
re deberes. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre, da Roma. Consola Ljgario 
nel suo esilio, e lo esorta a bene sperare e ad aver animo forte 
nella sua sciagura. 
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di essere stato con più lunghe molestie travaglia- 
to. Ma si sente che ogni dì va egli facendosi an- 
che in questo più rimesso e più placato. Laonde 
credimi, e tienlo a mente, averti io àssecurato 
che non rimarrai ancora gran tempo in codesti 
affanni. Dopo di averti esposto il mio sentimen- 
to; qual poi sia la mia brama sul conto tuo, te 
ne chiarirò più coi fatti, che colle parole. Se io 
potessi tanto quanto era dovere ch'io potessi in 
quella repubblica, di cui, come pensi, sono stato 
grandemente benemerito; certo non saresti in 
questi travagli. Perciocché quella cagione che 
trasse a pericolo la tua salvezza, quella stessa in- 
franse la mia potenza. Nondimeno, checche Tom» 
bra della mia passata dignità, checche varranno 
gli avanzi del favore che godetti, lo studio, il 
consiglio, l'opera, il credilo, la fede mia, tutto 
ciò non avverrà mai che manchi agli ottimi tuoi 
fratelli. Tu fa di avere quell'animo forte che sem- 
pre avesti : primieramente per quelle ragioni che 
ti ho scritte; di poi, perchè tale si fu il volere 
e il sentimento tuo nelle cose della repubblica, 
che non solamente ora che hai migliori speranze, 
ma eziandio se tutto ti fosse contrario, nondi- 
meno nella coscienza de' fatti e consigli tuoi do- 
vresti, checche fosse per accadere, soffrirlo con 
animo più che mai forte e grande. 



i . Ligario ] Conosciuto per la celebre orazione del nostro~a 
suo favore. Fu richiamato da Cesare ; nondimeno i ricevuti be- 
nefìzii nou tanto poterono, ch'egli in appresso non si unisse a' suoi 
uccisori. 
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2. l'opinione degli uomini ] Che non vorrà Cesare acquistar- 
si il brutto concetto di essere crudele. 

3. la sua natura ) Didatti , giunto Cesare in Adirimelo, do- 
nò la vita, come a molti altri, a Ligario ed a Considio suo fi- 
gliuolo. 



CDLXFL 

M. MARCELLO S. 

Ncque monere te audeoj praeslanli prudentia 
virum ; nec confermare , maximi animi hominem, 
unumque forlissimum ; consolari vero nullo mo- 
do. Nam si ea, quae acciderunt, ita fers, ut au- 
dio j gratulari magis virtuti debeOj quam conso- 
lari dolorem tuum. Sin le mala tanto rei publi- 
cae frangimi: non ita allindo ingenio , ut te 
consoler, quum ipse me non possim. Rcliquum 
est igitur, ut Ubi me in omni re eum praebeam 
praestemque, ut ad omnia, quae lui velint, ita 
adsini praesto, ut me non solum omnia debere 
tua causa, sed ea quoque etiam, quae non pos- 
sim, pulem. Illud tamen vel tu me monuisse, vel 
censuisse pula, vel propter benivolenliam tacere 
non potuisse, ut, quod ego facio, tu quoque ani- 
mimi inducasi si sit aliqua res publica, in ea te 
esse oportere, iudicio hominum reque principem, 
necessitate cedentem tempori: sin autem nulla 
sit, hunc tamen aplissimum esse etiam ad exsu- 
lundum locum. Si enim libertatem sequimur : qui 
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4- risentito maggiormente] E Ligario, dopo la sconfitta di 
Farsaglia, era stato in Africa ad unirsi a coloro che osarono rin- 
novare la guerra. 



CDLXVI. 

A MARCO MARCELLO 

Nè oso consigliarli, uomo come sei di esimio 
accorgimento, nò confortarli, uomo di animo gran- 
dissimo e sovra ogni altro fortissimo : consolarli 
poi per nessun modo. Perciocché se sopporti le 
cose accadute nella maniera che sento, debbo 
piuttosto congratularmi con la tua virtù, che con- 
solare il dolor tuo. Se poi codesti mali sì grandi 
della repubblica frangono il tuo coraggio, non 
così abbondo d'ingegno, ch'io possa te consolare, 
se consolar non posso me medesimo. Resta dun- 
que che io mi mostri ed adoperi sì fattamente in 
ogni cosa tua, e per tal guisa mi presti a tutto ciò 
che vogliano i tuoi, che stimino esser io non sola- 
mente in debito di fare tutto per te, ma eziandio 
quello stesso che non posso. Questo però, che ti 
dico , acciocché tu entri in persuasione di fare 
quello che fo, piglialo o come un ricordo, o come 
un parer mio proprio, o come cosa che non potei 
per amicizia tacerti: se ci sarà alcuna forma di 
repubblica, convenire che tu sovrasti ad esse e 
per giurìicio di tutti ed in fatto, cedendo alla ne- 
cessità del tempo ; se poi questa forma non ci 
sarà, anche Roma essere luogo altissimo ad un 
esilio. Perciocché, se seguitiamo la libertà, quale 
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locus hoc dominata vacat? sin qualemcumque 
locunij quae est domestica sede iucundior? Sed 
mihi crede, etiam iSj qui tenet omnia , fave t irc- 
gcniis: nobilitatem vero, et dignità tes hominumj 
quantum ei res, et ipsius causa concedit, ampie- 
ctitur. Sed pluraj quam statueram. Redeo ergo 
ad unum illudj me ad nutum esse et /ore cum 
tuisj si modo erunt tui: si miniiSj me certe in 
omnibus rebus satis nostrac coniunctioni amori- 
que facturum. Vale. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre, da Roma. Lodala la pru- 
denza di Marcello, nuovamente lo esorta a rii ornare a Roma c 
rimettersi a casa sua, qualunque sia per essere lo slato della re- 
pubblica. 



CDLXriJ. 

RI. FADIO GALLO S. 

Miror cur me accuse Sj quum tibi id facerc 
non lìccat. Quod si licer et > tamen non debrbas. 
Ego enim te in consulatu observarajn. Et aisj 
forej ut te Caesar restituat. Multa tu quidem 
dicis: sed tibi nemo credit. Tribunatum plebei 
dicis te mea causa petisse. Utinam semper esses 
tribunus! intercessorem non quacrercs. Ne gas, 
me audere quod sentiam j dìcere. Quasi tibi, 
quum impudenter me rogar es, par uni jortiter 
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è il luogo che non sia soggetto a codesta domi- 
nazione? E se basta un luogo qualunque siasi, 
qual v'ha stanza più cara della propria casa? Se 
non che, mei credi, anche colui eh' è signore di 
tutto, favorisce gl'ingegni ed accarezza poi la no- 
biltà e la dignità delle persone, quanto la circo- 
stanza eia sua situazione gli concede. Ma ho scritto 
più, ch'io non voleva. Torno a ripetere il detto 
da prima: che sono e sarò presto al cenno de'tuoi, 
se pure saranno tuoi ; se no, farò certo in ogni cosa 
quanto esige l'amicizia e l'amor nostro. Addio. 



t. che stimino] Leggo, come nelle comuni edizioni, non pu- 
tem, ma putent. 

. ... . 

CDLXVII. 

A MARCO FADIO GALLO 

Mi maraviglio che tu mi accusi, quando non 
ti è lecito farlo; e quand'anche ti fosse lecito, noi 
dovevi fare: perciocché io ti aveva nel consolato 
favoreggiato. E aggiungi che Cesare ti richiame- 
rà. Per verità, dici molte cose, ma nessuno ti cre- 
de. Dici di aver chiesto il tribunato della plebe 
per essermi utile: fosti pure stato sempre tribu- 
no ! non cercheresti un intercessore. Dici che non 
oso mettere fuori quello che sento : come se , 
quando sfacciatamente mi hai pregato, io ti aves- 
si risposto con poca fermezza. Ti scrivo questo , 
tol. js 7 
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rcsponderim. Haec tibi scripsi, ut isto ipso in 
genere j in quo aliquid posse vis > te nihil esse 
cognoscercs. Quod si humaniter mecum questus 
essesj Ubenter tibi me et facile purgassem. Non 
enim ingrata mihi sunt , quae j ecisti : sed qua e 
scripsistij molesta. Me autenij propter quem ce- 
teri liberi sunt, tibi liberum non visum, demiror. 
Nam si falsa fueruntj quae tu ad me, ut ais , 
detulisti: quid tibi ego debeo? si vera: tu es 
optimus testiSj quid mihi populus Romanus de- 
beat. 



NOTE 

Anno 707, nel mese di settembre, ovvero in altro , da Roma. 
Riprende acremente Fadio Gallo che lo avea per lettera morda- 
cemente punto ed accusato. Nella interpretazione si è dovuto 
dare assai alla congettura. 

1. Marco Fadio Gallo ] Fu questore nel consolato di Cice- 
rone ; indi tribuno della plebe Tanno 696, quando si trattò di 
richiamarlo dal bando. 

1. che tu mi accusi } Sembra che Fadio, essendo in bando, 
avesse accusato Cicerone, che gli negasse l'opera sua, onde otte- 
nere da Cesare, che fosse richiamato. 

3. non ti è lecito farlo ] Pegli obblighi che, questore, avea 
contralti con Cicerone console. 

4. nel consolato favoreggiato ] Parole della lettera di Fadio, 
con le quali accusava Cicerone di poca gratitudine; e sembra 
che Cicerone, ripetendole, volesse ritorcerle contro Fadio, quasi 
dicesse : anch' io te ohservaram , acciocché tu non rubassi il 
pubblico danaro. Observare talvolta si usa per onorare, favo- 
reggiare , talvolta per osservare, badare, spiare. 

5. nessuno ti crede ] N"è alle tue \ arolc, nè alle tue promes- 
» in fatto di danaro. 
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acciocché lu ti accorga che nullo sei , anche in 
queslo genere di motteggiamenti, nel quale pre- 
tendi valere alcun poco. Che se ti fossi meco do- 
luto civilmente, mi sarei teco volentieri e facil- 
mente giustificato; perciocché non mi spiace quello 
che hai fatto, bensì quello che hai scritto. Mi fa 
poi stupore, che io non ti sembri uomo libero, io, 
per opera del quale tutti glialtri sono liberi. Per- 
ciocché se false furono le cose che , come dici , 
mi hai denunziate, di che ti sono debitore? e se 
vere, tu sei ottimo testimonio di che mi sia de- 
bitore il popolo romano. 



6. per essermi utile ] Secondando gli sforzi del console Leu- 
tulo, onde ottenere il richiamo in patria di Cicerone. 

7. un intercessore ) Scherza sul doppio significato della paro- 
la intercedere» I tribuni aveano il diritto intercedendo di op- 
porsi; e intercedere prò aliquo, èra farsi suo pieggio, suo fi- 
deiussore. 

8. sfacciatamente mi hai pregato ) Pare che Fadio avesse 
pregato Cicerone, che gli desse a prestito alcuna somma, o al- 
meno se ne costituisse pieggio ; che Cicerone non avesse aderito 
nè all'una, nè all'altra inchiesta; e che Fadio quindi gli avesse 
scritta una lettera insolcntissima. 

9. tutti gli altri sono liberi) Liberi a quest'epoca, lotto l'asso- 
luta dominazione di Cesare ? qualora però questa non fosse scrit- 
ta avanti la pugna di Farsaglia. 

10. se false furono le cose) Non è chiaro troppo il lenso di 
questo luogo. Forse intende di dire: sei troppo sfacciato, osando 
mordere un uomo, il quale nulla ti deve, e al quale tanto derc 
il popolo romano. 
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CDLXVIIÌ. 

M. MARCELLO S. 



Etsi perpaucis ante dicbus dederam Q. Muoia 
titeras ad te pluribus ver bis scriptas qui bus de- 
claravcram, quo te animo censore m esse opor- 
tere, et quid tibi faciendum arbitrarer: tamen 
quum TheophiluSj libertus tuuSj proficisceretur , 
cuius ego fidem erga te> benivolentiamque per- 
spcxcram, sine meis Uteris eum ad te venire no- 
lui. Iisdem igitur te rebus etiam atque etiani 
hortor : quibus superioribus Uteris hortatus sum, 
ut in ca re publicaj quaecumque estj quam pri- 
mum vclis esse. Multa videbis fortassc, qua e no- 
lis; non plura tamen, quam audis quotidie. Non 
est porro tuum, uno sensu solum oculorum moveri; 
quum idem illud auribus percipias j quod etiam 
maius vidcri solet, minus laborare. At tibi ipsi 
dicendum erit aliquidj quod non sentias, aut fa- 
ciendum j quod non probe s. Primum tempori ce- 
dere j semper sapientìs est habitum. Deinde non 
habetj ut nunc quidem est, id vitii res. Dicere 
fortasse, quae sentiaSj non licei: tacere piane 
licet. Omnia enim delata ad unum sunt. Is uii- 
tur Consilio j ne suorum quidenij sed suo. Quod 
non multo secus fieret, si is rem publicam tene- 
re^ quem se cuti sumus. An> qui in bello j quum 
omnium nostrum coniunctum esset periculum^ 
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CDLXVIII. 

A MARCO MARCELLO 

Benché pochi giorni avanti io ti ahhia spedila a 
mano di Quinto Mucio una lettera alquanto lun- 
ga, nella quale ti ho spiegato qual animo io pen- 
so che tu debha avere, e quello ch'io stimo che 
tu debba fare; nondimeno, partendo il tuo liber- 
to Teofilo, la cui fede e benevolenza verso di te 
mi era di già nota, non ho voluto ch'egli venisse 
a te senza mie lettere. Con quelle ragioni adunque, 
con le (piali ti ho nelle mie precedenti esortato, 
con quelle stesse, quanto più so e posso, ti esorto 
a voler quanto prima ridonarti alla repubblica, 
qualunque ella si sia. Vedrai forse molte cose 
che non vorresti; non più però di quelle che odi 
ogni giorno. Non è certo degno di te, che il solo 
senso degli occhi ti muova; e venendoti la cosa 
stessa per la via degli orecchi, che suole anche 
apparir maggiore, meno ti affanni. Ma ti conver- 
rà dire talvolta quello che non senti, ofare quel- 
lo che non approvi. Primieramente fu sempre 
stimata cosa d'uom saggio cedere al tempo. Di poi 
non c'è, almeno come son le cose presentemente, 
questo guaio: non ti è forse lecito dire quello che 
senti; ma puoi del tutto tacere. Perciocché tutto 
è passato in mano di un solo; egli si vale del 
consiglio, nò anche de' suoi, ma suo. Il che non 
sarebbe molto diverso, se la repubblica fosse in 
balìa di colui che abbiam seguilo. Vorremmo cre- 
dere che quegli, il quale nella guerra, quando 
correvamo tutti insieme uno stesso rischio, si 
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suo et certovum hominum minime prudentium 
Consilio uteretur, eum censemus magis commu- 
nem in Victoria futurum fuisse, quam incertis 
rebus fuissetj et y qui neCj te consule^ tuum sapien- 
tissimum consilium sccutus essetj neCjfratre tuo 
consulatum ex auctoritate tua gerente , vobis au- 
dori bus uti volueritj hunCj omnia tenentem 3 no- 
stras scntentias desideraturum censes fuisse? Omnia 
sunt misera in bellis civilibus. Quae maiores 
nostri ne semel quidam; nostra aetas saepe iam 
sensit. Sed miserius nihilj quam ipsa Victoria: 
quae etiamsi ad meliores venitj tamen eos ipsos 
ferociores impotentioresque redditi ut, etiamsi 
natura tales non sintj necessitate esse cogantur. 
Multa enim victori eorum arbitrioj per quos vi- 
citj etiam invito , facienda sunt. An tu non vide- 
bas mocum simula quam illa crudelis esset futu- 
ra Victoria? igitur tunc quoque patria careres, 
ne j quae nolles 3 videres? Non, inquies. Ego 
enim ipse tener em opes et dignitatem meam. Al 
erat tuae virtutiSj in minimis tuas res ponere : 
de re publica vehementius laborare. Deinde , qui 
finis islius consilii est? nani adìiuc et factum 
tuum probatur: etj ut in tali re, etiam fortuna 
laudatur : factum j quod et initium belli necessa- 
rio secutus sisj et extrema sapienter persequi 
nolueris: fortuna quod honesto otio tenueris et 
statumj et famam dignitatis tuae. Nunc vero nec 
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valeva solamente del consiglio suo e di quello di 
certi uomini non punto prudenti, si sarebbe nel- 
la vittoria accomunato più che non fece nello 
stato incerto delle cose; e stimi tu che colui, il 
quale, essendo tu console, non seguì il tuo sa- 
vissimo consiglio, nò, essendo console tuo fratello 
sotto la tua direzione, non volle valersi del pa- 
rer nostro, fatto signore di tutto, ci avrebbe mai 
consultati? Nelle guerre civili tutto è miseria. I 
mali che i nostri maggiori nemmeno una volta, 
l'età nostra già provolli più. volle. Ma non ci è 
cosa più misera della vittoria stessa, la quale, 
anche se viene alle mani de' migliori, nondimeno 
gli rende più feroci e più violenti, a tal che, se 
anche noi sono per natura, la necessità gli sforza 
ad essere tali. Perciocché il vincitore deve, ezian- 
dio contro sua voglia, far molle cose ad arbitrio 
di coloro, col mezzo de' quali ha vinto. Forse clic 
non vedevi tu stesso meco insieme , quanto sa- 
rebbe stata crudele quella vittoria ? Anche allora 
dunque ti saresti privalo della palria per non ve- 
dere quello che non volevi? No, dirai: che riter- 
rei le mie sostanze e la mia dignità. Ma era della 
tua virtù riputar tra le minime le cose tue, e più 
gagliardamente affannarti per la cosa pubblica. 
Appresso, qual si fia il fine di questo tuo consi- 
glio ? Perciocché sino ad ora e si loda il fatto tuo 
e, quanto comporta la cosa, si loda anche la tua 
fortuna : il fatto, perchè hai seguito per necessità 
il primo scoppio delia guerra e non hai saggia- 
mente voluto seguirne gli ultimi eventi: la for- 
tuna, perchè hai in un ozio onorato ritenuto il 
tuo slato e la fama della tua dignità. Ora pertanto 
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locus tibi ullus dulcior esse debet patria : nec eam 
diligere minus debesj quod deformior est, sed 
miscreri potius, nec eam multis claris viris or- 
batavi privare etiam aspectu tuo. Denique, sifuit 
magni animi non isse supplicem victori, vide ne 
superbi sit aspernari eiusdem liberalitatem ; et, 
si sapientis est carere patria, duri non deside- 
rare: etj si re publica non possis fruì, stulti 
nolle privata. Caput illud est, utj si ista vita ti- 
bi commodior esse videatur , cogitandum tamen 
sit, ne tutior non sit. Magna gladiorum est li- 
centia: sed in externis locis minor etiam ad fa- 
cinus verecundia. Milli salus tua tantae curae 
est, ut Marcello fratri tuo aut par, aut certe 
proximus sim. Tuum est consulere temporibus, 
et incolumitatij et vitae, et fortunis tuis. Vale. 



NOTE 

Anno 707, sul finire di settembre, da Roma. Torna ad esor- 
tare Marcello, perchè si rimetta in patria, confutando le ragioni 
che parevano dissuadernclo. 

1. suole apparir maggiore] Talvolta gli occhi, come già 
scrisse in una lettera a Torquato, accrescono il dolore ; tal altra 
gli orecchi, mentre i guai che udiamo narrarsi, ci appariscono 
maggiori del vero. 

a. questo guaio ] Del dover dire quello che non si sente: si 
può tacere. 
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ne deve altro luogo esserti più caro della patria; 
nè devi meno amarla , perchè ella sia alquanto 
deformata; ma più presto averne compassione, nè 
vedova, com'è, di tanti illustri personaggi, pri- 
varla eziandio della tua presenza. In fine, se fu 
di animo grande non essere andato supplice al 
vincitore, bada che non sia d'animo superbo di- 
sprezzare la sua liberalità; e che, se egli è duomo 
sapiente poter vivere lungi dalla patria, non sia 
essere di cuor duro il non bramarla; e che non sia 
di poco senno, se non puoi la cosa pubblica, ri- 
cusar di godere la privata. La somma poi è que- 
sta : che se codesta vita ti sembra la più comoda, 
tu rifletta, s'ella sia pur anco la più sicura. È 
grande la licenza dell'armi ; e ne' paesi estranei 
si ha meno ritegno a commettere il delitto. Stani- 
mi tanto a cuore la tua salvezza , che in ciò sono 
o pari, o certo vicinissimo a tuo fratello Marcel- 
lo. Tocca a te aver riguardo alla qualità de'tem- 
pi , alla sicurezza, alla vita ed alle sostanze tue. 
Addio. 



3. crudele quella viltoria ] De' Pompeiani 

4- vedova, com'è] Erano periti sette uomini consolari : Pom- 
peo, Bibulo, Publio e Lucio Lentuji, Appio Pulcro, Domizio Eno- 
barbo, Scipione, con parecchi altri non consolari, come Ca- 
tone ec. 

5. disprezzare la sua liberalità ] Pare che Cesare non avesse 
ancora richiamato Marcello, ma fosse bensì disposto a farlo, tosto 
che fosse sicuro che Marcello non avrebbe disprezzato il bene- 
fizio. 



CDLXIX. 

SER. SULPICW S. 



Accipio excusationem tuam, qua usus es, cur 
saepius ad me literas uno exemplo dedisses: sed 
accipio ex ea parie, quatenus aut negligentiaj 
aut improbitate eorum, qui epistolas accipiant, 
fieri scribiSj ne ad nos pcrferantur. Illam partem 
excusationis, qua te scribis orationis paupertate 
( sic enim appellas J iisdem verbis epistolas sae- 
pius mittere, nec nosco j nec probo. Et ego ipse, 
quem tu per iocum f sic enim accipio J divitias 
orationis haberc dicis 3 me non esse verborum 
admodum inopem agnosco; tlpmpritoSat enim non 
necesse est; sed tamen idem ( nec hoc eipoptvóp*' 
foqj facile cedo tuorum scriptorum subtilitati et 
elegantiae. Consilium tuum, quo te usum scribis 
hoc Achaicum negotium non recusavisse, quum 
semper probavissem, tum multo magis probavi, 
lectis tuis proximis literis. Omnes enim causae, 
quas commemorasi iustissimae suntj tuaque et au- 
ctoritate, et prudentia dignissimae. Quod aliter ce- 
cidisse rem existimas, atque opinatus sis: id tibi 
nullo modo assentior. Sed quia tanta perturba- 
no et confusio est rerum : ita perculsa, et pro- 
strata foedissimo bello iacent omnia, ut is cuique 
locuSj ubi ipse sit, et sibi quisque miserrimus 
esse vidcatur: propterca et tui te consilii poeni- 
tei, et nos, qui domi sumus, tibi beati videmur; 
ut contra nobis, non tu quidem vacuus molestiis. 
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CDLXIX. 

A SERVIO SULPICIO 

Accetto la scusa che adoperi, perchè tu m'abbi 
spedite più copie di una medesima lettera; l'ac- 
cetto però in quella parte, dove scrivi accadere, 
che non sempre ci sono recate o per negligenza, 
o per malizia di coloro che le ricevono. L altra 
parte della scusa, nella quale scrivi che sovente 
per povertà di espressioni, come dici, mandi let- 
tere con le stesse parole , ne la conosco , nè l'ap- 
provo. Ed io stesso, il quale, come dici per ischer- 
zo (che così la prendo), posseggo le ricchezze della 
lingua, confesso di non essere gran fatto povero 
di parole ; che non occorre dissimulare ; nondime- 
no io stesso (e qui simulo meno) cedo di leggieri 
alla sottigliezza ed eleganza de'tuoi scritti. 11 mo- 
tivo, pel quale scrivi di non aver ricusato codesto 
governo dell' Acaia, avendolo sempre approvato, 
molto più ancora lo approvai, lette le ultime tue 
lettere. Perciocché tutte le ragioni che ricordi, so- 
no giustissime, e dell' autorità e prudenza tua de- 
gnissime. Che poi ti sia riuscita la cosa diversa- 
mente da (niello che opinavi , non tei consento 
per verun modo. Ma perchè egli è sì grande il 
turbamento e la confusione delle cose, e tutto gia- 
ce sì fattamente percosso ed abbattuto dalla cru- 
delissima guerra, e il luogo dove alcuno si trova 
e ciascuno pur anche si reputa infelicissimo, per- 
ciò ti penti della tua risoluzione, e noi che siamo 
a casa, ti sembriamo beati; ma per l'opposto tu 
ci sembri non veramente senza travagli, ma ri- 



sed prae nobis bcatus. Atque hoc ipso melior est 
tua* quam nostra conditio * quod tUj quid doleas, 
scribere audes ; nos * ne id quidam Ulto possa- 
mus ; nec id victoris vitio, quo nihil moderatiuSj 
sed ipsius victoriaCj quae civilibus bellis semper 
est insolens. Uno te vincimus; quod de Marcel- 
li* colle gae tui* salute paullo ante* quam tu* co- 
gnovimus : edam mehercule* quod* quemadmodum 
ea res ageretur* vidimus. Nam sic fac existimes: 
post has miseria*, id est* postquam armis disce- 
ptari coeptum est de iure publico, nihil esse a- 
ctum aliud cum dignitate. Nam et ipse Caesar 
accusata acerbitate Marcelli ( sic enim appella- 
batjj laudataque honorificentissime et aequitate 
tua* et prudentia* repente praeter spem dixit, se 
senatui roganti de Marcello ne hominis quidem 
causa negaturum. Fecerat aut hoc senatus* ut, 
quum a L. Pisone mentio esset facta de Marcel- 
lo* et quum C. Marcellus se ad Caesar is pedes 
abiecisset* cunctus consurgeret , et ad Caesarem 
supplex accederei. Noli quaerere. Ita mihi pul- 
cher hic dies visus est* ut specicm aliquam ri- 
dere? videre quasi reviviscentis rei publicae. Ita- 
que quum omnes ante me rogati gratias Coesori 
egissent* praeter Volcatium (is enim sic eo lo- 
co negavit se facturum fuisse J, ego rogatus* mu- 
tavi meum consiliari}. Nam statueram* non me- 
hercule inertia* sed desiderio pristinae dignitatis 
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spetto a noi beato. Ed è anzi in questo la tua condi- 
zione migliore della nostra, che tu ardisci di scri- 
vere quello che ti duole; noi non possiam farenenv 
men questo senza pericolo: ne già per colpa del vin- 
citore che non può essere più moderato, ma della 
stessa vittoriana quale nelle guerre civili è sempre 
insolente. In una sola cosa ti superiamo; che seppi- 
mo alquanto prima di te la salvezza del tuo col- 
lega Marcello, e che vedemmo anche cogli occhi 
proprj come la cosa fu trattata. Perciocché ahhiti 
per certo: dopo queste sciagure, cioè dopo che si 
è cominciato a contendere del diritto pubblico con 
l'armi, non essersi fatta altra casa con dignità. 
Perciocché lo slesso Cesare, accusata ch'ebbe l'acer- 
bità (che così nomolla) di Marcello, e lodata ono- 
revolissimamente l'equità e prudenza tua, all'im- 
provviso, oltre ogni nostra speranza, disse che non 
avrebbe negata alle istanze del senato, la grazia 
di Marcello, indipendentemente da. ogni riguar- 
do per l'uomo. Aveva però ordito il senato, che, 
come Lucio Pisone avesse fatta menzione di Mar- 
cello e come Caio Marcello si fosse gettato a'pie^ 
di di Cesare, tutto il senato si levasse e si acco- 
stasse in atto supplichevole a Cesare. Non chieder 
altro. Mi è sembrato quel giorno così bello , che 
mi parve veder un'immagine della repubblica qua- 
si rinascente. Quindi, poich'ebbero tutti gli altri 
ch'erano stati ricercati prima di me, rendute gra- 
zie a Cesare, eccetto Volcazio( il quale disse che 
egli nel luogo di Cesare non si sarebbe così com- 
portato ), come fui ricercato, mutai consiglio ; che 
io aveva deliberalo, non certo per inerzia, ma pel 
dolore della mia perduta dignità, di perpetua- 
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in perpetuarti tacere. Fregit hoc meum consilium 
et Caesaris magnitudo animi , et senatus ojficium. 
Itaque pluribus verbis e gì Caesari gratias: me- 
que metuo ne etiam in ceteris rebus honesto otio 
privarmi; quod erat unum solatium in malis. Sed 
tamen, quoniam effugi eius ojfensionemj qui f or- 
tasse arbitrare tur j me hanc rem publicam non 
putare, si perpetuo tacerem, modice hoc faciam, 
aut etiam intra modum; ut et illius voluntati, et 
meis studiis serviam. Nam etsi a prima aetate me 
omnis ars et doctrina UberaliSj et maxime phi- 
losophia delectavit: tamen hoc studiarti quotidie 
ita ingravescitj credo et aetatis maturitate ad 
prudentianij et his temporum vitiis, ut nulla res 
alia levare animum molestiis possit. A quo stu- 
dio te abduci negotiis intelligo ex tuis literis ; 
sed tamen aliquid iam noctes te adiuvabunt. Ser- 
vius tuuSj vel potius noster, summa me observan- 
tia colit; cuius ego quum omni probitate sum- 
maque virtute, tum studiis doctrinaque detector, 
ls mecum saepe de tua mansione, aut decessio- 
ne communicat. Adhuc in hac sum sententia, ni- 
hil ut faciamusj nisi quod maxime Caesar velie 
videatur. Res sunt eiusmodi, ut, si Romae siSj 
nìhilj praeter tuoSj delectare possit. De reliquiSj 
nihil melius ipso est. C etera eiusmodi, utj si al- 
te rutrum ne cesse sit, audire ea malis, quam 
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mente tacermi. Franse il mio consiglio e la gran- 
dezza dell'animo di Cesare e l'atto ufHzioso del se- 
nato. Ringraziai adunque Cesare con lungo discor- 
so; e temo di non essermi così privato, anche per 
altre circostanze, di quell'ozio onorato ch'era nei 
mali l'unico mio conforto. Nondimeno poiché ho 
scansato il risentimento di lui, il quale forse cre- 
derebbe che, tacendomi sempre, io stimassi che 
questa non fosse repubblica, parlerò modicamente 
e meno ancora, onde così servire ad un tempo e 
alla di lui volontà ed a' miei studii. Perciocché, 
sebbene sino dall'età mia prima io mi sia sempre 
dilettato di ogni arte e dottrina liberale, e special- 
mente della filosofia; nondimeno questa passione 
ogni dì più mi si fa forte in guisa, credo, e per la 
maturità degli anni che porta alla saggezza, e per 
la rea qualità di questi tempi, che non altra cosa 
possa sollevarmi l'animo travagliato. Dalla qual 
sorta di studii sento dalle tue lettere, che ti distrag- 
gono gli affari; se non che d'ora innanzi ti aiute- 
ranno alquanto le notti. Il tuo o piuttosto il nostro 
Servio, mi tratta con somma riverènza; della cui 
grande probità e somma virtù, non che degli studii 
e dottrina sua prendo molto diletto. Egli ragiona 
meco sovente della tua dimora costì, ovvero della 
tua partenza. Sono tuttora fermo nel parere, che 
non si faccia da noi se non se quello che mas- 
simamente sembri essere voluto da Cesare. Le 
cose sono in tale stato, che, se tu fossi a Ro- 
ma, di non altro potresti dilettarti, che de' tuoi. 
Quanto al rimanente, nulla v'ha che sia meglio 
dello stesso Cesare. Le altre cose sono di tal gui- 
sa, che, se fosse forza scegliere, preferiresti di 



vìdere. Hoc nostrum consilium nobis minime iu- 
cundum estj qui te videre cupimus ; sed consu- 
limus tibi. Vale. 



NOTE 

Anno 707, sul finire di settembre, da Roma. Approva che Sul- 
picio abbia accettato il governo dell'Acaia. Cesare, ad istanza del 
senato, richiamò Marcello dall'esilio, a cui si era volontariaraeute 
condannato. Altre poche cose. 

1. ti sia riuscita la cosa diversamente] Che quel governo ti 
sia riuscito più grave, che non pensavi. 

1. ti penti della tua risoluzione ] Di aver accettalo il governo 
dell' Acaia. 

3. del tuo collega Marcello] L'ebbe a collega nel consolato 
Vanno 702. 

4- contendere del diritto pubblico] Cesare sosteneva, che ne- 
gandogli quello che gli era stato conceduto dal popolo, si faceva 
offesa al diritto della repubblica. 

5. accusata ch'ebbe l'acerbità ] Il console Marcello avea pro- 
clamato con editto, poco innanzi che scoppiasse la guerra , ed anzi 



CDLXX. 

A. CAECINAE S. 

Vereorj ne desideres officium meum; quod ti- 
bi prò nostra et meritorum multorunij et studio- 
rumj et partium coniunctione j de esse non debet: 
sed tamen vere or j ne literarum a me officium re- 
quiras; quas tibi et iam pridem, et saepe misis- 
semj nisi quotidie melius exspectans, gratulatio- 
nemj quam confirmationem animi tui compie cti 
literis maluissem. NunCj ut sperOj brevi gratula- 
bimur. Itaque in aliud tempus id argumentum 
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udirle piuttosto che vederle. Questa opinione mia 
non va puri lo a grado di noi che bramiamo ve- 
derli; ina pensiamo a ciò che ti torna meglio. 
Addio. 



aie avea cou ciò accese le prime scintille, che fosse dato il succes- 
sore a Cesare nel governo delle Gallie, benché non fosse ancora 
spirato il tempo ; che non potesse assente ed armato chiedere il 
consolato; e che si li togliesse a'qne'di Conio la cittadinanza, data 
loro da Cesare contro le leggi. 

6. ricercali prima di me ] Quelli ch'erano stati consoli prima 
di lui. 

7. eccetto Vulcazio] Lucio Volcario Tulio ch'era stato nomi- 
nato uno de 'pretori in quest'anno, nemico persouahuentc di Mar- 
cello, non approvava che Cesare lo richiamasse. 

8. con un lungo discorso ] Con queir orazione che abbiamo 
intitolata: prò M. Marcello. Benché F. A. Volilo già da dieci an- 
ni, e più recentemente lo Spaldiugio, nel Museuni antiquilalis^ si 
Steno adoperati a volerci persuadere che quell'egregia orazione 
non sia lavoro di Cicerone. E di chi altro duuque ? 



CTUXX. 

AD AULO CECINA 

Temo che tu mi accusi di mancare all'obbligo 
che mi corre verso di te pel vincolo che ci strin- 
ge di reciproche benemerenze, di studii e di essere 
stati del medesimo partilo ; e temo che non mi 
accagioni di negligenza nello scriverti; se non cho 
lo avrei fallo è già assai tempo e sovente, se ogni 
dì aspettando migliori nuove, non avessi amato 
meglio congratularmi con teco, che confortarli. 
Ora, come spero, congratulerommi teco fra poco; 
rimetto dunque ad altro tempo questo soggetto 
vol. ix f) 
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epistolae differo, His autem literis animimi tuum, 
quem minime imbecillem esse et audio, et spero, 
etsi non sapientissimi, at amicissimi hominis au- 
ctoritate, confirmandum etiam atque etiam puto: 
nec iis quidem verbis, quibus te consoler ut af 
flictum, et iam omni spe salutis orbatum : sed ut 
eum, de cuius incolumitate non plus dubitem, 
quam te memini dubitare de mea. Nani quum 
me eoe re publica expulissent ii, qui illam cade- 
re posse, stante me, non putarunt : memini, me 
ex multìs hospitibus , qui ad me ex Asia, in 
qua tu eras, venerarli, audire, te de glorioso et 
celeri reditu meo confirmare. Si te rado quae- 
dam Etruseae disciplinae, quam a patre, nobi- 
lissimo atque optimo viro, acceperas, non fefel- 
lit: ne nos quidem nostra divinai io falle t; quam 
quum sapientissimorum virorum monumrntis at- 
que praeceptis, plurimoque, ut tu scis, doctrinae 
studio, tum magno etiam usu tractandae rei pu- 
blicae, magnaque nostrorum temporum varielate 
consecuti sumus. Cui quidem divinatìoni hoc plus 
confidimus, quod ea nos nihil in his iam obscu- 
ris rebus, tamque perturbalis umquam omnino 
jefellit. Dicerem, quae ante futura dixissem, ni 
vererer, ne ex eventis fingere viderer. Sed tamen 
plurimi sunt testes , me et initio, ne coniun- 
geret se cum Caesare, monuisse Pompeium : et 
postea, ne seiungeret. Coniunctione frangi sc- 
naius opes ; disiunctione civile bellum excitari 
vi febant. Atque utebar jamiliarissime Caesare; 
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di leltcra. Con quesla poi mi piace di vie più con- 
fermare l'animo lue», che sento e spero non essere 
pnnio debilitato, coir autorità di un uomo, se non 
sapientissimo, certo amicissimo ; ne però contali 
parole da consolarli, come se tu fossi afflitto e già 
spoglio d'ogni speranza, ma sì come quegli, della 
cui salvezza non più dubito di quello che tu, men 
ricordo, dubitassi della mia. Perciocché, 'quando 
m'ebbero scacciato dalla repubblica coloro, i qua- 
li non istimavano ch'ella, non cadendo io, cader 
potesse, mi sovviene di aver udito da molti viag- 
giatori che ve nivano a me dall'Asia, dove tu eri, 
che assecura\i il mio glorioso e presto ritorno. 
Se non t'ingannò una non so quale disciplina 
toscana che apparata avevi dal padre tuo, uomo 
nobilissimo ed ottimo; non ingannerà neppur me 
l'arte mia d'indovinare, da me acquistata dagli 
scritti e precetti di uomini sapientissimi, e dal 
molto studio, coiìie sai, di quella scienza, non 
che con la grande pratica di trattare pubblici af- 
fari e nella grande varietà de' tempi presemi. 
Nella qual arte d' indovinare tanto più ci met- 
to fidanza , quanto eh' essa non hammi ingan- 
nato mai in» queste cose oscure tanto e tan- 
to sconvolte. Ti direi quelle che ho prima pro- 
nosticate, se non temessi che paresse eh' io le 
infingessi dietro gli avvenimenti. Nondimeno ci 
sono parecchi teslimonii, come da principio con- 
sigliai Pompeo a non unirsi a Cesare, di poi a 
non disunirsene. Io vedeva che, unendosi, s' in- 
frangeva la potenza del senato; e disunendosi, si 
accendeva la guerra civile. Ed io viveva familiar- 
mente con Cesare ed apprezzava moltissimo 
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Pompeium faciebam plurimi; sed erat meum 
consilium quum fidele PompeiOj tum salutare utri- 
que. Quae praetcrca providerim, praetereo. Nolo 
enim hunc de me optime meritum exislimare, ea 
me suasisse PompeiOj quibus ille sì paruisset, es- 
set hic quidem clarus in toga., et princeps: sed 
tantas opes , quantas nunc habet, non haberet. 
Eundum in Hispaniam censiti; quod si ferisse t, 
civile bellum nullum omnino fuisset. Rationem 
haberi absentis non tam pugnavi ut liccret, quam 
ut, quando ipso consule pugnante populus ius- 
serata haberetur. Causa orta belli est. Quid ego 
praetermisi aut monitorum, aut querelarum , 
quum vel iniquissimam pacem iuslissimo bello 
anteferrem? Vieta est auctoritas mea non tam a 
Pompeio (nam is movcbaturj, quam ab iis , qui 
duce Pompeio /reti, peropportunam et rebus do- 
mesticis, et cupiditatibus suis illius belli victo- 
riam /ore putabant. Susceptum bellum est, quie- 
scente me ; depulsum ex Italia, manente me, 
quoad potui: sed valuit apud me plus pudor 
meus, quam timor. Veritus sum deesse Pompeii 
saluti, quum ille aliquando non defuisset meae. 
Itaque vel officio, vel fama honorum vel pudo- 
re victus, ut in jabulis Amphiaraus, sic ego pru- 
dens ac sciens 

ad pestoni ante oculos positam 
sum profectus. Quo in bello nihil adversi acci- 
dit, non praedicente me. Quare quum, ut augu- 
res et astrologi solent, ego quoque augur putii' 
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Pompeo; ma il mio consiglio era leale rispetto a 
Pompeo, ad amendue salutare. Quel più, a che 
inoltre avrei provveduto , il tralascio; perciocché 
non voglio che Cesare, tanto benemerito di me, 
pensi aver io dati tali consigli a Pompeo, che, se 
questi gli avesse seguiti, sarebbe egli chiaro certo 
. in toga e il primo de' cittadini, ma non avrebbe 
la gran potenza ch'egli ha. Fui d'avviso che Pom- 
peo andasse in Ispagna; il che se avesse fatto, 
non ci sarebbe stata izuerra civile. Ho combattu- 
to, non tanto perchè fosse permesso di aver ri- 
guardo all'assenza di Cesare, quanto perchè lo si 
avesse tosto che il popolo, sulle pressanti istanze 
dello stesso console , glielo avrà conceduto. Di 
qua la guerra. Quale ammonimento, quale que- 
rela ho io tralasciata, anteponendo sempre una 
pace ingiustissima ad una giustissima guerra ? 
L autorità mia fu sopraffatta non tanto da Pompeo 
(ch'egli già si smuoveva), quanto da coloro che, 
animati dall'avere a scorta Pompeo, stimavano la 
vittoria che si promettevano in quella guerra, ai 
loro affari domestici ed alle loro cupidigie op- 
portunissima. Fu intrapresa la guerra senza ch'io 
vi entrassi; fu spinta fuori cT Italia, dove io rimasi 
finché potei; ma ebbe più forza sopra di me l'ono- 
re, che il timore. Temetti di mancare alla salvezza 
di Pompeo, il quale un tempo non avea mancato 
alla mia. Laonde vinto o dal dovere, o dalla fama 
de' buoni, o da un sentimento di onore, come quel 
Aniiarao della favola, così io veggente e sciente 
me riandai a manifesta rovina. Nella quale guerra 
non accadde sciagura ch'io non predicessi. Laon- 
de, avendoti anch'io, come sogliono gli auguri c 
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cus ex meis supcrioribus praedictis constimi 
apud te auctorituiem augurii et divinationis meae: 
debebit haberc fidem nostra praedictio. Non igi- 
tur ex alitis volata, nec e cantu sinistro oscinis, 
ut in nostra disciplina est, nec ex tripudiis so* 
listimis, ani soniviis libi auguror: sed habeo alia 
signa, quae observem; quae etsi non sunt cer- 
tiora illis, minus tamen habent vel obscuritatis , 
vel erroris. Notantur autem mihi ad divinandum 
signa duplici quadam via: quarum alterarn duco 
a Caesare ipso; alterarn e temporum civilium 
natura, atque ratione. In Caesare haec sunt. 
Mitis , clemensque natura, qualis exprimitur 
praeclaro ilio libro Querelarum tuarum. Acce- 
di t, quod miri/ice ingeniis excellentibus, quale 
est tuum, delectatur. Praeterea cedit multorum 
iustis precibus et officio incensis, noni inani bus , 
aut ambitiosis voluntatibus. In quo vehcmcnter 
cum consentiens Etruria movebit. Cur haec igi- 
tur adirne parum projecerunt? Quia non putat 
se sustinere causas posse multorum, si Ubi, cui 
iustius videtur irasci posse, concesserit. Quae est 
ìgitìir, inquiesj spes ab irato? Eodem fonte se 
hausturum inlelligit laudes suas, e quo sit leviter 
aspersus. Postremo homo valde est acutus, et muU 
tum providens. Intelligit, te, hominem in parte 
Italiae minime contemnenda facile omnium no- 
bilissimum, et in comuni re publica cuivis sum- 
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gli. astrologi, confermata, quale augure pubblico, 
co'miei precedenti indovinamenti l'autorità della 
mia scienza in fatto d'augurii e predizioni; dovrà 
il mio pronostico meritar fede. Ti fo dunque la 
mia predizione; ne già dal volare degli uccelli, 
nè dal loro cantare a sinistra, come e' insegna la 
nostra disciplina, nè da'tripudii solistimi o soni- 
vii; ma ho altri segni per osservare, i quali, se 
non sono più certi di quelli, sono però meno 
oscuri e meno soggetti ad errore. Rintraccio dun- 
que i segni, onde indovinare quasi per due sor- 
ta di vie: una la traggo da Cesare stesso; l'altra 
dalla natura e qualità de' tempi in guerra civile. 
Ha Cesare questi segni. La sua mite e clemente 
natura, quale ci viene ritratta in quell'egregio li- 
bro delle tue Querele. Si aggiugne, che si diletta 
egli mirabilmente degli eccellenti ingegni, qual 
è il tuo. Inoltre cede alle preghiere di molli, giu- 
ste che sieno e mosse dal dovere, e non ai vani 
ed ambiziosi desiderii. Nel che moverallo gagliar- 
damente il consentimento generale della Tosca- 
na. Perchè dunque in fin qui tutto questo ha po- 
co giovato ? perchè stima egli di non poter resi- 
stere alle preghiere di molti altri, se fa grazia a 
te, col quale sembra aver più ragione d'essere 
sdegnato. Che dunque, dirai, sperare da un uomo 
sdegnato? Conosce che trar potrà copia di lodi 
da quella fonte medesima che lo ha leggermente 
spruzzato. Finalmente, assai acuto e molto preveg- 
gente, conosce che un uomo, qual sei, nobilissimo 
sopra gli altri in una parte non isprezzabile d'Ita- 
lia, e in tutta generalmente la repubblica pari a 
qualsiasi sommo cittadino dell'età tua o per inge- 
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morum tuac aetatis, vi i ingenio j vcl gratta , vcl 
fama papali Romani parem, non posse prohiberi 
re puhlica diulius. Nolet hoc tempori s potius 
esso aliquando hencfìcium, quam iam suum. Diaci 
de Caesare. Nane dicam de temporum , rerum- 
que natura. Nano est tam inimicus ei causae, 
quam Pompeius animatus meliuSj quam paratus, 
susceperat 3 qui nos maìos cives dì cere , aut ho- 
mines improbos audeat. In quo admirari solco 
gravitatem et iustitiam et sapientiam Caesaris. 
Numquanij nisi honorijicentissime 3 Pompeiani ap- 
pellai. At in eius personam multa fecit asperi us. 
A r morum ista et victoriae sunt jacta, non Cae- 
saris. At nos quemadmodum est comple.rus? Cas- 
sium sibi legavil; lìrutum Galliae praefecit ; Sul- 
picium Graeciae ; Marcellum > cui maxime suc- 
censebat, cum summa illius dignitate restituii. 
Quo igitur liaec spectanl? Bernini hoc natura et 
civilium temporum non patietur; rei publicae 
lice mancnsj nec mutata ratio feretj primum ut 
non in causa pari eadem sit et conditio et for- 
tuna omnium: deinde ut in eam civitatem boni 
cives nulla ignominia notali non revcrtantur > in 
quam tot nefariorum scelerum condemnati rever- 
terunt. Habes auguri um meum 3 quo, si quid ad- 
dubitarem j, non potius utererj quam illa coìiorta- 
tionCj qua facile fortem virimi sustentarem : te ^ 
qui ex-plorata Victoria arma sumpsisses prò re 
publica ( ila enim tum putabas J non minus esse: 
laudandunij quam si propter incertos exitus even- 
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gno, o per credilo, o per fama del popolo romano, 
non si potrà tenerlo lungamente lontano dalla pa- 
llia. Non vorrà che sia questo un giorno piuttosto 
benefizio del tempo, che suo. Ti ho detto di Cesare: 
ora dirò della qualità dei tempi e delle circo- 
stanze. Nessuno è così nemico a quella causa che 
avea Pompeo preso a difendere meglio incitato, 
che preparalo, che osi chiamarci cattivi cittadini 
o uomini malvagi. Nel che soglio ammirare la 
gravità, la giustizia, la saggezza di Cesare: egli 
non nomina mai Pompeo, che con parole di som- 
mo onore. Ma fé' cose alquanto aspre contro la 
di lui persona: sono queste opera dell'armi e del- 
la vittoria, non di Cesare. E come non ci ha egli 
accarezzali ? Si prese a legalo Cassio; prepose al- 
la Callia Bruto, alla Grecia Sulpicio ; richiamò 
Marcello, col quale era grandemente sdegnalo, nel 
modo il più dignitoso per lui. Ma dove mira lutto 
questo? a dirti che la natura delle cose e dei 
tempi in guerra civile non soffrirà; che lo slato o 
permanente o cangiato della repubblica non com- 
porterà, primieramente, che in parità di causa 
non sia eguale la condizione e la fortuna di lutti; 
di poi, che buoui cittadini, di nessuna ignomìnia 
marcati, non tornino in quella città, nella quale 
tanti condannali per inique scelleraggini torna- 
rono. Tal è il mio pronostico ; del quale, se ci 
avessi alcun dubbio, non mi varrei, ma sì piut- 
tosto di quella esortazione, con la quale sosterrei 
facilmente il coraggio di un uomo forte; cioè, che 
saresti egualmente degno di lode e se tu avessi 
prese Tarmi a difesa della repubblica (che così 
allora slimavi) con certezza della vittoria, e se 
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tusque bellorum, posse accidère ut vinceremur , 
pulasses: nec decere te ad secundam fortunam 
bene paratum fuisse, adversam /erre nullo modo 
posse. Disputurem etiam, quanto solatio tibi con- 
scientia tui factij quantaeve delectationi in rebus 
adversis literae esse deberent. Commemorar em 
non solum veterum, sed horum etiam recentium 
vel ducum, vel comitum tuorum gravissimos ca- 
sus. Etiam externos multos claros viros nomina- 
rem. Levai enim dolorem communis quasi legis, 
et ìiumanae conditionis recordatio. Exponerem 
etiam, quemadmodum hic, et quanta in turba, 
quantaque in confusione rerum omnium vivere- 
mus. Necesse est enim minore desiderio perdita 
re publica carere, quam bona. Sed hoc genere 
in luì opus est. Incolumem te cito, ut spero, vel 
potius, ut perspicio, videbimus. Interea tibi ab- 
senti, et huic, qui adest, imagini animi et cor- 
poris tui, constantissimo atque optimo filio tuo, 
studiurn, ojjicium, operam, laborem meum iam- 
pridem et pollicitus sum , et detuli nunc hoc 
amplius, quod me amicissime quotidie magis Cae- 
sar amplectitur ; familiares quidem eius, siculi 
neminem. jipud quem quidquid valebo vel aucto- 
ritate, vel grada, valebo tibi. Tu cura, ut quum 
firmi tudine te animi, tum etiam spe optima su- 
stentcs. 
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avessi pensato poter avvenire, per V esito e gli 
eventi incerti della guerra, che fossimo vinti; nè 
esser cosa degna di le, che tu fossi ben preparato 
alla prospera fortuna, nè potessi poi la contraria 
per nessun modo sopportare. Addurrei pur anco, 
quanto conforto arrecar ti dovrebbe la coscienza 
del tuo operato, quanto diletto nell'avversità lo stu- 
dio delle umane lettere. Ricorderei non solamente 
i gravissimi infortunii degli antichi, ma eziandio 
de' recenti o capitani o compagni tuoi. Nomine- 
rei eziandio parecchi uomini illustri d'altre na- 
zioni; perocché allevia il dolore la rimembranza 
della quasi comune legge e condizione de'mortali. 
Esporrei eziandio, come qui, in quanto scompi- 
gliamento e confusione delle cose tutte viviamo; 
che necessariamente ci dà meno dolore esser pri- 
vi di una repubblica ruinata, che s'ella fosse in 
buono slato. Ma non ho d'uopo di così fatte ra- 
gioni. Ti vedremo in breve, come spero, o piut- 
tosto come preveggo, salvo ed illeso. Frattanto, 
e a te assente, e a questo eh' è qui, immagine 
dell'animo e corpo tuo, figliuolo ottimo e costan- 
tissimo, ho già da tempo promesso lo studio, gli 
uffizii, l'opera e la fatica mia ; ed hollo ora fatto 
tanto più, che Cesare ogni dì più mi accarezza, 
e gli amici poi di lui, come nessun altro. Chec- 
che varrò presso di lui o per autorità o per fa- 
vore, varrollo a tuo prò. Tu bada a sostentarli 
non meno con la fortezza dell'animo, che con una 
ben fondata speranza nell'av venire. 
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noti: 

Anno 707, nel mese Hi Settembre, «la Roma. Conforta Aulo 
Ceiin.i ch'era in bando, e gli predice miglior fortuna. 

1. congratulerommi con te] Pel suo richiamo che gli predice 
non dover tardare di troppo. 

1. scacciato dalla repubblica coloro ) Morde i tempi clodiatii 
r insieme Cesare, Pompeo e Crasso clic stimarono, scacciando 
Cicerone, poter governare più liberamente la repubblica a modo 
loro. 

5. daH Asia, dove tu eri] Dove soleva starsi Cecina nego 
stando. 

4. disciplina Toscana] L'arte, ossin pretesa scienza dell'indo- 
Tinare venuta era a Roma dalla Toscana. 

5. non ci sarebbe stata guerra civile] Prometteva Cesare, che 
se Pompeo fosse andato al suo governo in Ispagua, egli sarebbe 
venuto a Roma a chiedere in persona il consolato, benché la 
legge, sostenuta dallo slesso Pompeo nel suo terzo consolato, gh 
permettesse di chiederlo anche assente. 

6. pressanti istanze dello stesso console ] Pompeo, console 
per la terza volta, si era fortemente adoperato perchè i tribuni 
della plebe ottenessero che Cesare, benché assente, potesse chie- 
dere il consolalo. 

•j. Anjìarao ] Racconta la favola, che Anfiarao, pronosticando 
qual indovino, che se fosse andato alla guerra di Tebe, sarebbe 
perito, si nascose; ma che tradito dalla moglie, fu scoperto, p art ' 
e perì. 



CDLXXL 

D. FOLUMNIO S. 

Quod declanìalionibus nostri* cares, damni ni- 
fi il J'acis. Quod Ilirtio invidcrcs* itisi eum anta- 
rcs, non e rat causa ì rivide ridi ; itisi forte ipsi HS 
eloquentiae magi's, quanij quod me audiret, invi- 
deres. Nos enirn piane, mi suavissime Volumni, 
atti nihil sumuSj aut nobìs quidem ipsis disph- 
cemrtSj gregalibus illis, quibus te plaudente vige- 
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8. dal volare degli uccelli ] Gli amichi traevano augurii dal 
volo e dal canto degli uccelli: i primi li chiamavano al ile s, o 
praepetes; i secondi oscines. Riputavano propizia la parte si- 
nistra, quasi quod sinat Jieri. 

9. tri pud ii solisti/ni o sonivii) Chiamava^ tripudio solistimo 
quella parte di cibo che cadeva dal becco degli uccelli nell'atto 
del loro mangiare ; onde Festo : Solistimum App. Pulcher in 
auguralis disciplinae lib. I. ait esse tripudium, quod avi exci- 
dit ex eo y quod illa fert. E quanto al Sonivio^ il medesimo 
Festo : Sonivium tripudium dicitur, ut ait App. Pulcher, quod 
sonet, ut quum pullo excidit puls^ quadrupedique aliquid ex 
ore. 

10. libro delle tue Querele ] Avea Cecina, a detta di Svcto- 
nio, scritto un libro acerbissimo contro Cesare; in questo poi delle 
sue Querele dolevasi della sua calamità, nè inveiva contro Cesare, 
anzi piuttosto il lodava. 

11. consentimento generale della Toscana] La quale tutu 
supplicava per Cecina. 

iq. condannati per inique scelleraggini ] Accenna special- 
mente coloro che, condannati per delitto di ambito secondo la 
legge portata da Pompeo, erano stati richiamati in patina da 
Cesare. 

i3. gli amici poi di lui) Erano suoi più intimi amici Pausa, 
Irzio, Balbo, Oppio, Mazio, Postumio. 



CDLXXI. 

A DECIO VOLLMMO 

Non assistendo alle nostre declamazioni, non 
fai alcuna perdita. E in quanto porteresti invidia 
ad Irzio se tu non lo amassi, non v'ha alcun mo- 
tivo di portargliene; se per avventura non «li avessi 
invidia più per la sua eloquenza, che perchè mi 
ascolta disputare. Perciocché, mio soavissimo Vo- 
lumnio, o sono affatto nullo, o spiaccio a me me- 
desimo, avendo perduti que' buoni compagni, 
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burnus , amissis; ut elianij si quando aliquid dir 
gntim nostro nomine emisimus, ingemiscamus, 
quod linee pernii gero ^ non armigero in cor por e 
tela exerceantur , ut ait P/iiloctetes apud Ac- 
ciunij abiecta gloria. Sed tamen omnia mihi 
eruntj si tu venerisj hilariora; quamquam venis^ 
ut ipse intelligiSj in maximarum quasi concur- 
sum occupationum ; quas sij ut volumuSj excepe- 
rimuSj ego vero multam salutem et foro dicam, 
et curiae ; vivamque tecum multum et cum com- 
munibus nostris amatoribus. Nam et Cassius tuus y 
et Dolabella nosterj vel potius uterque noster, 
studiis iisdem tenentur, et meis aequissimìs utun- 
tur auribus. Opus est huc limatulo et polito tuo 
iudiciOj et illis interioribus lilerisj quibus saepe 
verecundiorem me in loquendo facis. Mihi cnim 
iudicatum estj si modo hoc Caesar patietur aut 
voletj deponere Ulani iam personam, in qua me 
saepe illi ipsi probavij, ac me totum in literas 
abderej tecumque et cum ceteris earum studiosis 
honestissimo olio perfrui. Tu vcllem ne veritus 
esseSj ne perinvilus legerem tuas literas^ si mihi 
Cquemadmodum scribisj longiores forte misisses; 
ac velini posthac sic statuas , tuas mila literas 
longissimas quasque gratissimas fore. 



NOTE 

Anno 70-, nel mese ili sett'Mnbre o di ollol>rc, dal Toscolano. 
Si esercita declamando insieme con Irzio, ani Dola bella e eoa 
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pe'quali con l'applauso tuo io era salito in fama; 
a modo che se alcuna volta ho pubblicato alcun 
che degno del mio nome, ora ho motivo di geme- 
re che, come dice Filolette, codesti dardi sono lan- 
ciati contro uccellij non contro uomini armati, 
senza gloria alcuna. Nondimeno se verrai, tutto 
sorriderammi intorno; benché vieni, come tu stesso 
comprendi, nell'affollamento delle mie massime 
occupazioni; dalle quali se, come voglio, mi sbri- 
gherò, darò un bell'addio al foro ed alla curia, e 
farò teco molta vita e co' nostri comuni amici 
Perciocché e il tuo Cassio e il nostro Dolabella, 
o piuttosto nostro e l'uno e l'altro, amano gli slessi 
stridii e assai volentieri gli ascolto. Vi e bisogno 
di quel tuo limalo e polito giudizio e di quelle 
tue recondite dottrine, con le quali mi rendi so- 
vente pudibondo nel parlare. Perciocché ho fer- 
mamente risolto, se pur Cesare vorrallo e consen- 
tirallo, di ornai deporre quella persona, vestendo 
la quale sono sovente riescito grato a lui medesi- 
mo, e tutto immergermi nelle lettere e godermi 
un ozio mestissimo con teco e con tutti gli altri, 
a cui son care. Non vorrei che tu temessi ch'io 
leggessi di mala vogliale tue lettere, se, come scri- 
vi, mene manderai per avventura alcune alquanto 
lunghe; e bramo che tu sii certo che qualunque 
tua più lunga lettera riuscirammi gratissima. 



Cassio. Brama veder Volumnio al più presto ; e frattanto non fcli 
parrà troppo lunga alcuna sua leltera. 

j. alle nostre declamazioni] Nelle quali si esercitava nel To- 
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scolano ed anche a Roma in compagnia di parecchi amici che si 
dilettavano di que "medesimi studii. 

1. non ho motivo di gemere] Gli doleva di non più esercitarsi 



CDLXX1L 

CURIO S. 

AI emini quum mihi desipere videbare , quoti 
cimi istìs potius viveres, quum nobiscum; erat 
enini multo domicilium huius urbis ( quum qui- 
dem haec urbs J , aptius humanilati et suavitati 
tuciCj quam tota Peloponneso* j nedum P atrae: 
mine contro, et ridisse mihi multum rider is, quum, 
prope desperalìs Iris rebus te in Graeciam con- 
tulistij et, hoc tempore non solum sapiens, qui 
hinc absiSj sed etiam beatus; quamquam quis, qui 
aliquid sapiat, nunc esse beatus potesti Sed quod 
tu, cui licebat, pedi bus es consecutus j ut ibi 
esses, „ubi nec Pelopidarum cc — nosti celerà; 
nos idem propemodum consequimtir alia ralione. 
Quum enim salutationi nos dedimus anticorum, 
quae fit hoc etiam jrequentius , quam solebat, 
quod, quasi avem albani, videntur bene sentieri- 
tem cwem ridere: abdo me in bibliothecain. I te- 
ff uc opera ejficio tanta, quanta /urtasse tu seri- 
ties. Intellcxi enim ex tuo sermone quodant, 
quum meam moestitiam et desperationem accusa- 
res domi tuae, le ex meis libris animum meutn 
desiderare. Sed mebercule et tum rem publicam 

• 
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nel difendere i rei, o nelle pubbliche cause, ma in futili decla- 
mazioni. 

3. volentieri gli ascolto ] Quando declamavano. 



CDLXXII. 

A CURIO 

Mi sovviene che mi sembravi pazzo, volendo 
vivere piuttosto con codesti, che con noi: che era 
il domicilio di questa città ( però quand^era città) 
più confacente alla politezza e dolcezza tua, che 
tutto il Peloponneso, non che Patrasso; ma mi 
pare invece adesso e che tu ci abbia veduto molto 
addentro quando, disperate quasi del tutto le cose 
nostre, te ne andasti in Grecia; e che tu sia pre- 
sentemente non solo saggio, tenendoti lontano di 
qua, ma eziandio bealo: sebbene chi v'ha con un 
po' di cervello, che possa ora essere bealo? Ma 
quello che tu, perchè il potevi, hai conseguito 
copiedi, di essere là, dove nè anche di Pelopidi 
sai il resto ; quello stesso io a un dipresso il con- 
seguisco per altra via. Perciocché , come mi son 
prestato alle visite degli amici, le quali sono an- 
che più frequenti del solito, perchè par loro di 
vedere quasi un uccello bianco, vedendo un cit- 
tadino che ragiona a dovere, mi nascondo nella 
mia biblioteca. Quindi formo tanti lavori, quanti 
puoi forse immaginarti. Perciocché compresi da cer- 
to tuo discorso, quando in tua casa riprendevi la 
mia mestizia e la mia disperazione, che tu non 
mi trovavi quel coraggio ch'era ne* miei libri. Ma 
affi' anco sino allora io piangeva la repubblica, 
vol. ix 9 
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tugebanij quae non so Inni suis erga me, sed e ti arti 
meis erga se beneficiis erat mihi carior; et hoc 
tempore j quamquam me non ratio solum conso- 
latili^ quae plurimum debet valere j sed edam 
dieSj quae stultis quoque mederi solet, tamen do- 
leOj ita rem communem esse dilapsam, ut ne spes 
fjuidenij melìus aliquando fore^, relinquatur. Nec 
vero mine quidem culpa in eo estj in cuius po- 
testate omnia sunt ( nisi forte id ipsum esse non 
debuit Jj sed alia casUj alia etiam nostra culpa 
sic accideruntj ut de praeteritis non sit queren- 
dum. Reliquam spem nullam video, Quare ad 
prima redeo. Sapienter haec reliquisti, si comi- 
Ho ; feliciterà si casu. 



NOTE 

Anno 707, in sul finire, da Roma. Loda il partito preso da 
Curio di ritirarsi in Grecia; egli però ottiene quasi lo stesso ef- 
letto, vivendosi ritirato nella sua biblioteca. 

1. piuttosto con codesti] Co' Greci. Negoziava Curio a Pa- 
trasso. 



CDLXXIII. 

PAETO S. 

4 

Duabus tuis epistolis respondebo: uni, quam 
triduo ante acceperam a Zetho: alteri j quam 
attulerat Phileros tabellarius. Ex prioribus tuis 
literis intellexi pergratam Ubi esse curam meam 
valitudinis tuae, quam tibi perspectam esse gau- 

dco. Sedj mihi crede,, non perinde a ut est reapse, 

- ■ 
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la quale mi era carissima non solamente pc'suoi 
verso di me, ma eziandio pe'miei benefizii verso 
di lei; e presentemente, quantunque non la ra- 
gione soltanto, che valer deve moltissimo, ma mi 
consoli ancora il tempo, il quale suole arrecar 
rimedio anche agli stolti; nondimeno mi dolgo eh© 
la repubblica sia sì fattamente svanita , che non 
resta nemmeno speranza che starà meglio in av- 
venire. Ne però v'ha in ciò colpa alcuna di lui, 
il quale ha tutto in poter suo ( se non che questo 
stesso non dovette succedere ) ; ma altre cose av- 
vennero per accidente, altre per colpa nostra, co- 
sicché non v'ha ragione di lagnarsi del passato. 
Non veggo verun' altra speranza; onde torno al 
detto di sopra. Hai lasciate queste cose sapiente- 
mente, se per consiglio; felicemente, se per caso. 



1. però quand'era città ] Quando vi era forma di repubblica. 

3. nè anche de' Pelopidi] Pezzo dì verso di poeta antico; lo 
adduce intero in altra lettera; ubi nec Pelopidarum nomen, nec 
facta audiam. 

4- colpa alcuna di lui] Discende debolmente, come anche in 
altre lettere scritte in quel tempo, a scusar Cesare. 



CDLXXIII. 

A PETO 

t 

Risponderò a due tue lettere : una che ricevet- 
ti tre giorni avanti da Zeto; l'altra che mi recò 
il corriere Filerò. Dalla prima intesi esserti gra- 
tissima la mia sollecitudine per la tua salute, e 
mi rallegro che tu l'abbi scorta. Ma non l'hai po- 
tuto scorgere, mei credi, dalle mie lettere, com'è 
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ex literis perspicere potuteti, Nam quum a satis 
multis ( nofl enim possum aliter dicere J et coli 
me videanij et diligi: nemò est illorum omnium 
miài te iucundior. Nam quod me amas, quod id 
et iamprideirij et constanter facis, est id quidem 
magnum, atque haud scio an maximum, sed tibi 
commune cum multis: quod tu ipse tam amandus 
eSj tamque diilcis, tamque in omni genere iucun- 
dus, id est proprie tuum. Acccdunt non Attici, 
sed salsioreSj quam illi Alticorum, Romani ve- 
tereSj atque urbani sales. Ego autem f existimes 
licetj quod lubet J miri/ice capior facctiis, maxi- 
me nostratibuSj praesertim quum eas videam pri- 
mum oblitas LatiOj tum quum in urbem nostrani 
est infusa peregrinitas, mine vero etiam bracca- 
tisi et Transalpinis nationibuSj ut nullum vete- 
ris leporis vestigium appareat. Itaque, te quum 
video j omnes mihi GranioSj omnes Lucilios ( vere 
ut dicamj, Crassos quoque et Laelios videre vi- 
deor. MoriaTj si, praeter te, quemquam reliquum 
habeoj in quo possim imaginem antiquac et ver- 
naculae festwitatis agnoscere. Ad hos lepore s 
quum amor erga me tantus accedat, mirariSj me 
tanta perturbatone valitudinis tuae tam graviter 
exanimatum fuisse? 

Quod autem altera epistola pur gas te, non 
dissuasorem mihi emptionis Ncapolitanae fuisse, 
sed auctorem demorationis urbanae : neque ego 
aliter accepi. Intellexi tamen idem, quod his in- 
telligo literisj non existimasse tej mihi licere, id 
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in fatto. Perciocché, sebbene io mi vegga da mol- 
ti e molti ( che non posso dire altrimenti) ono- 
rato ed amato; di tutti questi però nessuno mi è 
più caro di te. Perciocché l'amarmi, il che già da 
assai tempo e costantemente fai, è certo cosa gran- 
de, anzi non so se grandissima, ma a te comune 
con molti: ma che tu sia cotanto amabile e dolce 
tanto e tanto in ogni cosa piacente, questo è tutto 
tuo proprio. Si aggiungono que' sali non Attici, 
ma più piccanti, che gli Attici, sali antichi roma- 
ni ed urbani. Io poi ( pensane pure quel che vuoi) 
mi diletto grandemente di facezie, massimamen- 
te nostrali, vedendole specialmente da prima in- 
fette de'modi del Lazio, al tempo che gli strani 
si sparsero per la nostra città, ed ora poi anche 
de modi de* Galli e delle nazioni oltramontane; 
sicché non più appare vestigio dell'antica lepi- 
dezza. Laonde, quando ti veggo, parmi di vedere 
i Granii, tutti i Lucilii, e , a dir vero , anche i 
Crassi ed i Lelii. Ch'io muoia se, da te in fuori, 
ho alcun altro, in cui ravvisare io possa l'imma- 
gine della nostra antica ed urbana festività. A 
queste tue lepidezze aggiungendosi il tanto amo- 
re che mi porti, ti maravigli che io sia stato si 
gravemente cruciato pel grande sconcerto di tua 
salute ? 

In quanto poi mi adduci a scusa nell'altra tua, 
che non mi hai sconsigliato da quella compera di 
Napoli, ma sì consigliato di rimanermi a Roma ; 
nemmeno io lo intesi diversamente. Ho però com- 
preso quello stesso che comprendo da questa tua: 
non esser tu di parere che mi sia lecito di abban- 
donare , com' era mio pensiero , non che tutte 
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quod ego arbitrabar, res has non omnino qui- 
dem, sed magnani partem relinquere. Catulum 
mihi narras et Ma tempora. Quid simile ? ne mi 
quidem ipsi tunc placebat diutius abesse ab rei 
publicae custodia. Sedebamus enim in puppi et 
clavum tenebamus. Nunc autem vix est in sen- 
tina locus. An minus multa senatus consulta fu- 
tura putaSj si ego sim Neapoli ? Romae quum 
sunij et urgeo forum, senatus consulta scribuntur 
apud amatorem tuum, familiarem meum. Et qui- 
dem quum in mentem venit, ponor ad scriben- 
dum: et ante audio senatus consultum in Arme- 
niamj et Sjriam esse perlatum, quod in meatn 
sententiam factum esse dicatur, quam omnino 
mentionem ullam de ea re esse factum. Atque 
hoc nolim me io cari putes. Nam mihi scito iam 
a regibus ullimis allatas esse literas, quibus mihi 
gratias agantj quod se mea sententia reges ap- 
pellaverim: quos ego non modo reges appellatos, 
sed omnino natos nesciebam. Quid ergo est? ta- 
men quamdiu hic erit noster hic praefectus mo- 
ribuSj parebo auctoritati tuae. Quum vero aberit, 
ad fungos me tuos conferam. Domum si habebo 
in denos dies singulos sumptuariae legis dies con- 
feram. Sin autem minus invenero , quod placeat: 
decrevi habitare apud te. Scio enim me nihil 
tibi gratius facere posse. Domum Sullanam de- 
spera barn iam, ut tibi proxime scripsi: sed tamen 
non abiecL Tu velim, ut scribis, cum fabris eam 
perspicias. Si enim nihil est in parietibus aut 
in tetto vita, cetera mihi probabuntur. 
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affatto, ma ne anche una parte di queste cose. 
Mi alleghi Cattilo e que' tempi: che somiglianza 
v'ha? Nò anche a me piaceva allora starmi trop- 
po tempo lontano dalla custodia della repubbli- 
ca. Perciocché un tempo io sedeva in poppa e te- 
neva il timone; ora appena ho luogo nella sen- 
tina. Ti pensi che si faranno manco decreti del 
senato, se sarò a Napoli? Quando sono a Roma 
e frequento il foro assiduamente, molti decreti 
del senato si scrivono in casa di lui che ti ama 
tanto e eh* è mio amicissimo. E, per verità, quan- 
do lor viene in capo, vi si appone il mio nome; 
sento essersi portato alcun decreto nell'Armenia 
e nella Soria, che si dice fatto dietro il mio pa- 
rere, innanzi che mi sia stata fatta una menzione* 
di tal cosa. Nè ti pensare ch'io scherzi; percioc- 
ché sappi che mi sono venute lettere da' re più 
lontani, con le quali mi ringraziano che io gli 
abbia col mio voto chiamali re ; mentre io non 
sapeva che, non che chiamati re, nemmeno fos- 
sero nati. Che dunque ? nondimeno insino a tan- 
to che questo nostro starà qui moderatore de'co- 
stumi, ubbidirò a' tuoi consigli. Quando poi sarà 
lungi di qua, mi riporterò a tuoi funghi. Se avrò- 
casa, i giorni della legge sontuaria ripartirolli in 
giorni dieci. Se poi non troverò casa che mi piac- 
cia, ho stabilito di alloggiare in casa tua; che so 
di certo non ti poter fare cosa più grata. Io avea 
di già perduta ogni speranza della casa di Siila , 
come ti ho scritto ultimamente ; tuttavolta non 
ne ho abbandonato affatto il pensiero. Fammi gra- 
zia, come scrivi, di esaminarla co' fabbri; percioc- 
ché, se non ci sarà guaio ne' muri, nè nel tetto, 
il resto mi piacerà. 
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NOTE 

Anno 707, verso il mese di ottobre, da Roma. Nessuno esser- 
gli più caro di Peto. C è poca differenza, quanto alle cose del-» 
la repubblica, vivere a Napoli o in Roma. 

1. infette de modi del Lazio ] Quando i Latini ottennero la 
cittadinanza romana. 

1. modi de" Galli } De* Galli cisalpini clic si dicevano brac- 
cati dalla foggia del vestimento, distinti dai Galli cornati', dalle 
lunghe chiome, che debellati furono da Cesare. 



CDLXX1F. 

PAETO S. 

Accubueram hora nona > quum ad te harum 
exemplum in codicillis exaravi. Dices, ubi? A pud 
Volumnium Eutrapelum, et quidem supra me At~ 
ticiiSj infra Verrius, familiare s tui. Mirar is tam 
exhilaratam esse servitutem nostrani? Quid ergo 
faciam? te consuhj qui philosophum audis. Angar? 
exeruciemne me? quid assequar? Deinde quem 
adfinem? Vivas, inquiSj in literis. An quidquam 
me aliud agere censes? a ut possem vivere, nisi 
in literis viverem? Sed est earum edam non sa- 
tietas , sed quidam modus. A quibus quum di- 
scessi j elsi minimum mihi est in cena, quod tu 
unum tfriitia Dioni philosopho posuisti, tamen 
quid potius faciam j prius quam me dormitimi 
conferanij non reperto. Audi reliqua. Infra Eu- 
trapelunij Cytheris accubuit. In eo igitur , in- 
quis , convivio Cicero ille? quem aspcctahant? 
cuius ob os Graji ora oLyertebant sua ? Non 
mehercule suspicatus sum Ulani affore : sed tamen 
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j. vedere i Granii) Fu certo Granir» uomo faceto e mordace. 
Anche Lucilio asperse le sue satire di sali e frizzi pungenti. 

4- mi alleghi Calalo ] Quinto Cattilo, figlio di quello che fu 
console con Caio Mario Tanno fi^5. 

5. si scrivono in casa di lui) Di Cesare, senza saputa e in- 
tervento del senato. 

6. moderatore de' costumi] Il senato lo avea scelto a mode- 
ratore de' costumi per un triennio. 

7. della casa di Siila) In Napoli. 



CDLXXIV. 

A PETO 

Io m'era posto a tavola all'ora nona, quando ti 
scrissi questa. Dirai, dove? in casa diVolumnio 
Eutrapelo, ed avendo sopra di me Attico, di sot- 
to Verrio, tuoi familiari. Ti maravigli che abbi 
preso la nostra servitù un tuono sì allegro? Che 
ho dunque a fare? chiedo consiglio a te che 
ti stai ad udire un fdosofo. Mi affannerò? mi 
crucierò? che prò me ne verrà? poscia a qu;il 
fine? Vivi, dici, negli studii. Pensi tu, ch'io mi 
faccia altra cosa? o potrei vivere, se non vivessi 
nelle lettere? Se non che v'ha in esse non sazie- 
tà, ma però certa misura. Dalle quali quando mi 
sono spiccato, benché non fo gran conto della 
cena , il che solo tu proponesti, come questione 
importante, al fdosofo Dione; tuttavolta non tro- 
vo che altro fare innanzi di recarmi a dormire. 
Odi il resto. Di sotto ad Eutrapelo si collocò Ci- 
teride. A così fatto convito adunque, dirai, quel 
Cicerone, in cui fissavano gli sguardi,, al cui aspeU 
to rivolgevano i Greci il loro viso? Affé, non 
seppi ch'ella ci fosse. Tuttavolta non arrossì nò 
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ne Aristippus quìdem Me Socraticiis erubuit, 
quum esset obiectum, habere eum Laida. HabeOj 
inquitj non habeor a Laide. Graece hoc melius. 
Tu, si voles, interpretabere. Me vero nihil isto- 
rimi, ne iuvcnem quìdem, movit umquam: ne 
nunc senem. Convivio detector. Ibi loquor, quod 
in solum, ut dicitur, et gemitum in risus maxi- 
mos transfero. An tu id melius, qui edam in 
philosophum irriseris, et quum ille^ si quis quid 
quaereret, dixisset, cenam te quaerere a mane 
dixcris? Ille baro te putabat quaesiturum, unum 
caelum essetj an innumerabilia. Quid ad te? At 
hercule cena nimium quantum ad te; ibi prae- 
sertim. Sic igitur vivitur; quotidìe aliquid legi- 
tur, aut scribitur ; dcin, ne amicis nihil tribua- 
mus, epulamur una non modo non contra legem, 
si ulla nunc lex est, séd etiam intra legem, et 
quidem aliquanto. Quare nihil est, quod adven* 
tum nostrum extimescas. Non multi cibi hospi- 
tcm accipies, sed multi ioci. Vale. 



NOTE 

Anno 707, nel mese dì ottobre o di novembre, da Roma. De- 
scrive scherzosamente la cena datagli da Voluimiio Eutrapelo, 
ftllu quale intervenne la meretrice Citcridc. 

1. quando ti scrissi questa] Il testo ha: quum harum exem- 
plum in codicillis txaravi. Erano i Codicilli certe tavolette 
cerate, sulle quali si scriveva calcando con uno stiletto di ferro- 
Erano comodi specialmente per viaggio ; talvolta si mandavano 
$li stessi codicilli ; tal altra se ne riportava lo scritto sopra la 
«arta. 
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anche quel socratico Aristippo, quando fu rim- 
proverato che Laide il tenesse: tengo io Laide, 
disse, non Laide me. In greco riesce meglio. Tu, 
se vorrai, l'interpreterai. Niuna poi di codeste 
cose mi mosse mai neppure in gioventù, non che 
ora in vecchiezza. Mi piace il convito: quivi cin- 
guetto checche dà la terra, come si dice, e volgo 
i gemiti in grandissime risa. Forse tu meglio, che 
ti facesti heffe del fdosofo, o che, avendo egli 
detto se alcuno gli chiedesse nulla , gli dicesti 
che chiedevi la mattina qual sarehbe la cena ? 
Quello scioccone si credeva che tu gli avresti 
chiesto se ci fosse un solo ovvero innumerevoli 
cieli. E che t'importa? In fede mia, quanto alla 
cena, alquanto troppo; specialmente in codesto 
paese. Così dunque si vive : ogni dì si legge al- 
cuna cosa o si scrive; poi, per dare alcun che 
agli amici, ceno con essi non solo non contro la 
legge, se pur ora ci ha legge, ma al di sotto della 
legge ed anche alquanto più. Laonde non ha di 
che spaventarti la mia venuta ; albergherai un 
ospite che mangia non molto, ma molto motteg- 
gia. Addio, 



•a. Verrio\ Già nominato nella lettera CDLVT; f orS€ Ver rio 
Fiacco, dotto nel dritto pontificio e eh' ebbe a liberto Verrio 
Fiacco il grammatico. 

3. ad udire un filosofo ] Dione, forse epicureo ; Peto il tene- 
va con sé. 

4. CUeride ] Liberta ed amica di Volumnio. 

5. in cui fissavano ] Versetto di Ennio. 

6. Laide] Celebre meretrice clic si vendeva a pocbi, ma a 
carissimo prezzo. 



i/Jo 

7. l'interpreterai] Cioè, più felicemente. 

8. checché dà la terra ] Modo proverbiale. Il testo ha : quod 
in solum, cioè, venit. Sembra tolto da que' terreni che, o non 



CDLXXV. 

L I G A R I O S. 

Me scito omnem meum labore nij omnem ope- 
rami curanij studium in tua salute consumere. 
Nam quum te semper maxime dilexi , tum fra- 
trum tuorumj quos aeque atque te summa beni- 
volentia sum complexus, singularis pietas amor- 
que fraternus nullum me patitur ojficii erga te 
studiique munus a ut tempus praetermittere. Sed 
quae faciam fecerimque prò te, ex illorum te 
UteriSj quam ex meis, malo cognoscere. Quid 
autem sperem, aut confidam et exploratum ha- 
beam de salute tua, id Ubi a me declarari volo. 
Nam si quisquam est timidus in magnis pericu- 
losisque rebus, semperque magis adversos rerum 
exitus metuens, quam sperans secundos , is ego 
sum: et, si hoc vitium est, eo me non carere 
confiteor. Ego idem tamen quum a. d. r hai. 
intercalares priores, rogatu fratrum tuorum vc- 
nissem mane ad Caesarem, atque omnem adeun- 
di et corweniendi illius indignitatem et molestiam 
pertulissem : quum fratres et propinqui tui iace- 
rent ad pedes, et ego essem locutus , quae cau- 
sa, quae tuum tempus postulabat: non solum ex 
oratione Cacsaris, quae sane mollis et liberalis 
fuit, sed etiam ex oculis et vultu et multis prac- 



Digitized by Google 



coltivali, o male, danno alla ventura ogni sorta di erbe, talvolta 
anche inutili o cattive. 
9. in codesto paese ) Che pareva scarseggiasse di vettovaglie. 



CDLXXV. 
a Licinio 

Sappi ch'io metto ogni fatica, ogni opera mia 
e cura e studio a prò di tua salute. Perciocché e 
ti ho sempre grandemente amato, e la pietà sin- 
golare ed il fraterno amore de' tuoi fratelli, acqua- 
li sono affezionato niente meno che a te, non mi 
lasciano trascurare alcuna sorta di ufficio verso 
di te, non diligenza, ne tempo alcuno. Ma quel- 
lo che farò ed ho fatto per te, amo che tu lo in- 
tenda piuttosto dalle lettere altrui, che dalle mie. 
Quello poi, ch'io speri o confidi o tenga per fer- 
mo sul conio di tua salute, questo voglio palesar- 
telo io. Perciocché, se v'ha uomo che sia timido 
nelle grandi e pericolose circostanze e che tema 
sempre più gli eventi contrarii, che non gli speri 
propizii, son io quel desso; e se questo è difetto, 
non ne sono senza, il confesso. Io nondimeno 
essendo andato la mattina del di ventisette no- 
vembre, a preghiera de' tuoi fratelli, a veder Ce- 
sare, ed avendo sofferta tutta l'indegnità e mo* 
lestia che si soffre prima di avvicinarlo, e stando- 
si a' di lui piedi i tuoi fratelli e congiunti, ed 
avendogli io detto tutto quello che la causa e le 
circostanze tue richiedevano; non solamente dal 
discorso di Cesare che, per verità, fu benigno e 
liberale, ma eziandio dagli occhi e dal volto e 



terea signis, quae facilius perspicere potai j quam 
scribere j liane in opinionem discessi, ut mihi 
tua salus dubia non esset. Quamobrem fac animo 
magno fortique sis: et si turbidissima sapienter 
fcrebaSj tranquilliora laete feras. Ego tamen tuis 
rebus sic adero, ut difficillimis , ncque Caesari 
solum, sed edam amicis eius omnibus j quos tnihi 
amicissimos esse cognomi, prò te j sicut adhuc 
feci, Ubentissime supplicabo. Vale. 



NOTE 

Anno 707, li trenta di novembre, da Roma. Come e quanto 
adoperato si sia a prò di Ligario verso Cesare ; sue speranze. Lo 
esorta ad aver anima grande e forte. 

1. uomo che sia timido ] Non è questa sempre timidità, ma 



CDLXXFI. 

A. CAECINAE S. 

Quum esset me ci un Largus j homo tui studio- 
siiSj locutus, kalendas Jan. Ubi praefinitas esse: 
quod omnibus rebus perspexeram , quae Bai bus 
et Oppius absente Caesare egissent, ea solere 
UH rata esse: egi vehementer cum his, ut hoc 
mihi darentj Ubi in Sicilia, quoad vellemus, esse 
uti liceret. Qui mihi consuessent aut libenter 
pollicerij si quid esset eiusmodi , quod eorum 
animos non offenderete aut edam negare, et af- 
/erre rationemj cur negarent, huic meae roga- 
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inoltre da molti segni che ho potuto più facil- 
mente scorgere, che scrivere, sono venuto in que- 
sta opinione, ch'io non più dehbo dubitare della 
tua salute. Laonde fa di essere di animo grande 
e forte ; e se sopportavi saggiamente i tempi più 
torbidi, sopporta lietamente i più tranquilli. Io 
però piglierò cura delle cose tue, come se fosse- 
ro tuttavia imbrogliatissime ; e volentieri, coma 
ho fatto finora, porgerò non solo a Cesare, ma 
eziandio a tutti gli amici suoi, che conobbi esser- 
mi molto affezionati, preghiere a favor tuo. Addio. 



•ì prudenza; e il timore eccita le forze dello spirilo e del co- 
raggio; la speranza le addormenta o le ammollisce. 

n. avendogli detto tutto quello ] Non si dee qui intendere 
dell' orazione prò Ligario, che abbiamo; ma sono parole che Ci- 
cerone premise a disporre a clemenza l'animo di Cesare. 



CDLXXVI. 

AD AULO CECLMA 

Avendomi detto Largo, uomo che ti è mollo 
affezionato , esserti stato prefinilo a termine il 
primo di gennaio; ed avendo osservato che in» 
ogni cosa soleva Cesare approvare quello che fat- 
to avessero in assenza sua Balbo ed Oppio; mi 
adoperai caldamente co* medesimi, acciocché mi 
concedessero che ti fosse lecito rimanerti in Si- 
cilia sino a tanto che a noi piacesse. I quali, es- 
sendo soliti o di promettermi di buon grado chec- 
chessia che non offenda l'animo loro, o anche 
negarmelo ed addur la ragione perchè lo neghino. 
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tioni potius non continuo responderunt j codein 
die tamen ad me reverterunt, mihi hoc dederunt, 
ut esses in Sicilia , quoad vclles: se pracstaturos , 
nihil ex eo te offensionis habiturum. Quando , quid 
Ubi permittatur „ cognosti: quid mihi placeat, 
puto te scire oportere. Actis his rebus, literae 
a te mihi reditae suntj quibus a me consilium 
petis, quid sim Ubi auctor: in Siciliane subsidas, 
an ad reliquias Asiaticae negotiationis profici- 
scare. Haec tua deliberalo non mihi convenire 
visa est cum oratione Largi. Ille enim me cum y 
quasi tibi non liceret in Sicilia diutius commo- 
rarij ita locutus erat; tu autem, quasi concessum 
sitj ita deliberas. Sed ego, sive hoc, sive illud 
estj in Sicilia censeo commorandum. Propinqui- 
tas locorum vel ad impctrandum adiiwabit cre- 
bris literis et nuntiis, vel ad reditus celcritatem, 
re aut impetrata, quod spero, aut aliqua rationc 
confecta. Quamobrem censeo magnopere cow- 
morandum. 

T. Furfanio Postumo , familiari meo legalis- 
que eiusj item meis familiaribus , diligentissime 
te commendaboj quum venerint. Erant enim 
omnes Mutinae. Viri sunt optimi, et tui similium 
studiosi, et mei necessarii. Quae mihi venient in 
mentem, quae ad te pertinere arbitrabor, ea mea 
sponte faciam. Si quid ignoraboj de eo admoni- 
tus omnium studia vincam. Ego etsi coram de 
te cum Furfanio ita loquar, ut tibi literis meis 
ad eum nihil opus sit i tamen , quoniam tuis pia- 



non risposero, per verità, sul momento a questa 
mia domanda; nondimeno tornarono da me il 
giorno stesso e mi concessero che tu stessi in Si- 
cilia infino che tu volessi: farehbono sì che non 
te ne venisse alcun danno. Ora che inteso hai ciò 
che ti si concede; credo che tu debba sapere 
quello che ne pare a me. Com'ebbi fatto questo, 
mi fu recata una tua, con la quale mi chiedi 
qual consiglio io ti dia; se dei fermarli in Sici- 
lia, ovvero se gire in Asia a raccogliere i civanzi 
de' tuoi negoziati. Questa tua consulta non mi è 
sembrata accordarsi col discorso di Largo. Per- 
ciocché mi avea egli parlato in modo, come se 
non ti fosse permesso di soggiornare più a lungo 
in Sicilia; tu poi mi consulti, come se questo li 
fosse già stato concesso, lo però, sia l una cosa o 
l'altra, sono di avviso che tu rimanga in Sicilia. 
La prossimità de' luoghi ti aiuterà o colla fre- 
quenza delle lettere e de' messi ad ottenere la 
grazia o a sollecitare il tuo ritorno, ottenuta la 
cosa, come spero, o in altra guisa finita. Penso 
dunque fermamente, che tu debba rimanere. 

Ti raccomanderò con tutta diligenza, quando 
saranno venuti, a Tito Furfanio Postumo, ami- 
co mio, e così a' suoi legati, pure amici miei. Era- 
no tutti a Modena : sono ottime persone e affe- 
zionale a quanti ti somigliano, e miei intrinseci. 
Checche verrammi in mente, ch'io stimi poterti 
appartenere, farollo spontaneamente da me. Se 
ignorerò alcuna cosa, com'io ne sia awerlito, 
supererò tutti in diligenza. Sebbene io parli in 
persona con Furfanio di te in guisa che ti sia 
inutile una mia lettera a lui ; nondimeno, poiché 
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cuitj te liabere meas literas, quas ei redderes, 
morem his gessi. Earum literarum exemplum 
infra scriptum est. 



NOTE 

Anno 707, in sul finire, da Roma. Si concede a Cecina, che 
soggiorni in Sicilia; e il nostro lo esorta a non partirsene. 

1. prefìsso a termine ) Termine assegnatogli a rimanere in 
Sicilia. 

1. in assenza sua ] Era Cesare passato in Ispagna a debellare 
i figli di Pompeo. 



CDLXXVI1. 

T. FVRFANIO PROCOS. S. 

Cam A. Caecina tanta mihi famiìiaritas con- 
suetudoque semper fuitj ut nulla maior esse pos- 
sit. Nani et patre eiuSj darò homine et forti 
virOj plurimum usi sumus: et hunc a puerOj quod 
et spem mihi magnam afferebat summae probi- 
tatis summaeque eloquentiae, et vivebat mecum 
voniunctissime , non solum officiis amicitiae , sed 
etiam studi is communibus, sic semper dilexi , ut 
non ullo cum homine coniunctius viverem. Nihil 
attinet me plura scribere. Quam mihi necesse 
sitj eius salutem et fortunaSj quibuscumque rebus 
possinij tuerij vides. Eeliquum est, ut, quum co- 
gnorim pluribus rebus , quid tu et de bonorum 
fortuna, et de rei publicae calamitatibus senti- 
reSj nihil a te petam, nisij ut ad eam volunta- 
tcnij quam tua sponte erga Caecinam habiturus 
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piacque a 1 tuoi, che tu avessi una mia da presen- 
targli, gli ho compiaciuti: ne hai un esemplare 
qui sotto. 



3. o in altra guisa finita ] Poteva forse, per esempio, acca- 
dere che, mutatasi la fortuna di Cesare, potesse Cecina tornar- 
sene a Roma liberamente. 

4. Tito Furfanio Postumo ) Era destinato al governo della 
Sicilia per Tanno 708. Intanto il nostro manda una sua lettera 
a Cecina da presentarsi a Furfanio, com'egli sarà venuto iu Si* 
cilia. 

z 

CDLXXVII. 

A TITO FURFANIO PROCONSOLE 

Ho ed ebbi sempre tanta familiarità e dimesti- 
chezza con Aulo Cecina, che non si potrebbe aver- 
ne altra maggiore. Perciocohè ho trattato molto 
suo padre, uomo illustre e persona valorosa; e que- 
sti poi, perchè sin da fanciullo mi dava grande 
speranza di probità somma e di somma eloquen- 
za, e viveva meco strettissimamente e per la re- 
ciproca amicizia ed anche per la comunanza de- 
gli studii, l'ho sempre amato in guisa, che non 
sono mai vissuto più intrinsecamente con altr uo- 
mo. Non occorre eh' io scriva altro. Vedi quanto 
mi è forza eh' io difenda, con quanti più mezzi 
posso, la salute e la fortuna di lui. Resta che, 
conoscendo a molti segni quello che pensi della 
sorte de buoni e delle calamità della repubblica, 
di non altro io ti preghi, se non se che a quella 
buona volontà che da te stesso avresti verso Ce- 
cina, tanto incremento si aggiunga per la mia 
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esses, tantus cumulus accedat commendali one 
mea, quanti me a te fieri intelligo. Hoc mihi 
gratius facere nihil potes. Vale. 



NOTE 

Anno 707, nel giorno stesso che l'antecedente, da Roma. 



CDLXXVIII. 

A. CAECINA M. CICERONI S. 

Quod tibi non tam celeriter liber est rcd~ 
diius, ignosce timori nostro j et miserere tempo- 
ris. Filius, ut audio, pertimuitj neque iniuria, 
si liber exisset. — quando non tam interest, quo 
animo scribatur , quam quo accipiatur ; — ne ea 
res inepte mihi noceret; quum pracsertim adhuc 
stili poenas dem. 

Qua quidem in re singulari sum fato. Nani 
quum mendum scripturae litura tollatur , stulti- 
tiam fama multet: meus error exsilio corrigitur. 
Cuius summa criminis est, quod armatus aaver- 
sario maledixL Nemo nostrum est, ut opinor, 
quin vota Victoriae suae fecerit; nemo, quin, 
edam quum de alia re immolaret, tamen co qui- 
dem ipso tempore, ut quam primum Caesar su- 
peraretur, optarit. Hoc si non cogitai, omnibus 
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raccomandazione, quanta vedo essere la stima in 
che mi tieni. Non puoi farmi cosa altra più gra- 
ta. Addio. 



Raccomanda Cecina a Furfanio. 



CDLXXV1II. 

AULO CECINA A MARCO CICERONE 

Che il mio lihro non ti sia stato consegnalo 
cosi presto, perdona al nostro timore ed abbi 
pietà della nostra situazione. Mio figlio, come 
sento, ebbe timore, nè a torto, se il libro si di- 
vorasse, poiché non tanto importa con quale 
animo sia scritto, quanto con quale sia ricevuto j 
ebbe, dico, timore, che la cosa non mi nuocesse 
senza perchè ; specialmente che porto tuttora la 
pena del mio scrivere. 

Nel che, per verità, il mio destino mi è singo- 
lare. Perciocché mentre un fallo nello scritto si 
toglie colla cancellatura, e la mala fama punisce 
il poco giudizio ; il mio errore viene castigata 
coli' esilio. La somma del qual peccato si è, che 
armato ho detto male del mio avversario. Non 
v'ha alcuno di noi, a mio credere, che non ab- 
bia offerto voli alla dea Vittoria ; nessuno, il qua- 
le, anche facendo sacrifizii ad altro fine, non ab- 
bia nello stesso tempo bramato che Cesare fosse 
quanto prima superato. Se ciò non gli si para al- 
la mente, egli è perfettamente felice ; se lo sa e 
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rebus felix est; si scit et persuasili est , quid 
irascitur ei, qui aliquid scripsit contro, suam 
voluntatem , quum ignorit omnibus, qui multa 
deos venerati sint contra eius salutem ? 

Sed, ut eodem revertar , causa haec fuit ti- 
moris. Scripsi de te par ce, me dius fidius, et ti- 
mide, non rcvocans me ipse, sed paene refugiens. 
Genus autem hoc scripturae, non modo liberum, 
sed incitatum atque elatum esse debere, quis 
ignorai ? Solutum exislimatur esse, alteri male- 
dicere ; tamen cavendum est, ne in petulantiam 
incidas i impeditum, se ipsum laudare, ne vitium 
arrogantiae subsequatur: solum vero liberum , 
altcrum laudare; de quo quidquid detr alias, ne- 
cesse est, aut infirmatati, aut invidiae assignetur. 
Ac nescio, quum timide fecerim, an tibi gratìus 
opportuniusque acciderit. Nam quod praeclare 
Jacere non poteram, primum erat, non attingere: 
secundum quam porcissime facere. Sed tamen 
ego quidem me sustinui. Multa minui; multa 
sustuli; complura ne posui quidem. Quemadmo- 
dum igitur scalarum gradus si alios tollas, alios 
incidas, nonnullos male haerentes rclinquas, rui- 
nae periculum struas, non ascensum pares: sic 
tot malis tum vinctum, tum fractum studium seri- 
bendi, quid dignum auribus aut probabile potest 
off erre? Quum vero ad ipsius Caesaris nomea 
veni, toto corpore contremìsco, non poenae me- 
tu, sed illius iudicii. Totum enim Cacsarein non 
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iTè persuaso, a che si sdegna contro colui, il qua- 
le scrisse alcune righe che non gli andarono a 
garbo, mentre perdona a tutti quelli che prega- 
rono caldamente gli Dei contro la sua salute ? 

Ma per tornare al proposito, la cagione del ti- 
more fu questa. Per verità, ho scritto di te par- 
camente e timidamente, non già ritenendomi, ma 
quasi rifuggendo. Chi poi non sa che questo ge- 
nere di scrittura debb'essere non solamente libe- 
ro, ma concitato ed elevato? Si stima esser libero 
il dire male d'altri; ma è da badare di non ca- 
dere nella petulanza: difficile alquanto il lodare 
sè medesimo, onde non esser tacciato di arrogan- 
za ; resta quindi libero solamente il lodare un 
altro, dalle cui lodi checche dettrai, è forza che 
si attribuisca o a poca abilità o ad invidia. E non 
so, se avendolo fatto timidamente, non ti sia riu- 
scita la cosa più grata e più opportuna. Percioc- 
ché non potendo farlo egregiamente, prima di 
tutto non vi si doveva metter mano; secondaria- 
mente, si dovea farlo con la massima parsimonia. 
Nondimeno mi sono rattenuto: molte cose bolle 
attenuate, molte levate, molte nemmeno poste. 
Siccome adunque, se dei gradini di una scala al- 
tri ne levi, altri ne frangi, alcuni ne lasci male 
aderenti, fabbrichi il pericolo di minare, non ap- 
presti la comodità di salire : cosi l'arte dello scri- 
vere inceppata, anzi rotta da tanti mali, che può 
arrecar ella, che sia degno di udirsi o che merili 
lode ? Quando poi vengo al nome di Cesare, tre- 
mo da capo a piedi, non per paura di castigo, 
ma sì del suo giudizio; perciocché non conosco 
ancora Cesare tulio. Qual ti pensi che sia l'animo 



E 52 

novi. Quem putas animum esse,, ubi secum loqui- 
tur? ,j Hoc probabit: hoc verbum suspiciosum 
jj est. Quid, si hoc muto ? at vereor ne peius sit. 
jj A gè vero, laudo aliquem. Num offendo ? quinti 
jj porro ofjendam, quid, si non vult? Armati sti- 
jjlum persequitur: vieti et nondum restituti quid 
sfatici?" Auges etiam tu mihì timorem, qui in 
Oratore tuo caves tibi per lìrutum, et ad excu- 
sationem socium quaeris. Ubi hoc tu omnium 
patronus facis : quid me, veterem tuum t nunc 
omnium clientem oportet? Inhac igitur calumnia 
timoris et caecae suspicionis tormento, quum 
plurima ad alieni sensus coniecturam , non ad 
suum iudicium seri bau tur j quam difficile sit èva- 
Aere, si minus expertus eSj quod te ad omnia 
summum atquc excellens ingenium armavit, nos* 
sentimus. Sed tamen ego /ilio dixeram, libruni 
tibi legeret et auferret, aut ea conditione daret, 
si reciperes, te correcturum, hoc estj si totuni 

* 

alium faceres. 



De Asiatico itinere, quamquam stimma neces- 
sitas premebat, ut imperasti, feci. 

Te prò me quid horter? vides , tempus venis- 
se > quo nccesse sit de nobis constitui. Nihil est* 
mi Cicero, quod filium meum exspectes. Adole- 
scens est; omnia exeogitarej vel studio, vel aeta- 
tCj vel metti non potest. Totum negotium tu su- 
Stincas oportet; in te miìii omnis spes est. Tu, 
prò tua prudentia, quibus rebus gaudeat, quibus 
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mio, quando seco stesso così ragiona? questo gli 
piacerà : questa parola gli parrà sospetta : e che, 
se la muto ? ma temo che sia peggio. Su via, lodo 
alcuno : forse offenderono? e se lo offendo, che 
sarà, se ciò non gli piace ? Perseguita quegli die 
ha scritto collarini in mano : che farà di un vinto 
e non ancora rimesso in grazia? Tu stesso accre- 
sci il mio timore; tu che nel tuo Oratore ti fai 
scudo di Bruto e cerchi a tua scusa un compa-, 
gno. Se fai questo tu, difensore di tutti , che deb- 
bo far io antico tuo cliente ed ora cliente di tut- 
to il mondo? In questo contrasto adunque di ti- 
more, in questo tormento di cieco sospetto, quan- 
do parecchie cose si scrivono secondo la conget- 
tura dell'altrui sentimento, non secondo il pro- 
prio giudizio; quanto sia difficile uscirne, se tu 
non l'hai sperimentato, perchè il tuo sommo ed 
eccellente ingegno potè armarti ad ogni prova, 
il comprendo ben io. Del resto, io aveva dello a 
mio figlio, che ti leggesse il libro e sei portasse 
via, o tei desse a condizione che gli promettessi 
di correggerlo, cioè rifarlo del tutto. 

Quanto al recarmi in Asia, benché somma ne- 
cessità mi slrigncsse, ho fatto come mi hai co- 
mandato. 

A che esortarti perchè ti adoperi a mio prò? 
Vedi essere venuto il tempo, in cui è forza che 
si fissi la mia sorte. Non occorre, o mio Cicero- 
ne, che tu attenda a mio figlio: è giovane, non 
può per occupazione o per età o per timore pen- 
sare a tutto; bisogna che tutta la faccenda la so- 
stenga tu; ogni mia speranza è posta in te. Tu 
col tuo accorgimento conosci di che si rallegra 



capiatur diesar, tene* ; a te omnia proficiscan- 
tur, et per te ad exitum perducantur necesse 
est. Apud ipsum multum, apiid eiiis omnes più- 
rimum potes. Unum tibi si persuaseris J non hoc 
esse fui muneris, si quid rogatus fueris, ut ja- 
cias C quamquam id magnum et ampi um est J, sed 
totum tuum esse opus, perficies: nisi forte aul 
in miseria nimis stulte, aut in amicitia nimis ini- 
pudenter tibi onus impono. Sed utrique rei e.r- 
cusationem tuae vitae consuetudo dat. Nam quod 
ita consuesti prò amicis ìaborare, non iam sic 
sperant abs te, sed etiam sic imperant tibi fa* 
miliares. 



Quod ad librum atti net, quem tibi filius da bit, 
peto a te, ne exeat: aut ita corrigas, ne mihi 
noceat. 



NOTE 

Anno 707, in sul finire, dalla Sicilia. Scusa il figlio se tardò 
11 dargli il libro. DuoLi che Cesare perdoni a tqtti e non an- 
cora a lui. Scrisse parcamente di Cicerone, timidamente di Ce- 
sare. Segue il di lui consiglio, che è di fermarsi in Sicilia. Lo 
prega perchè si adoperi ad ottenergli il perdono. 

1. che il mio libro ] O quel già detto libro delle sue Quere- 
le, o alcuna ultima parte del medesimo, o altra opera diretta a 
mitigare l'animo di Cesare. 

a. la pena del mio scrivere ] Per quel suo libro che Sve- 
tonio disse criminosissimum. 

3. il mio errore) Di avere scritto contro Cesare, slimaudo 
clic dovesse rimaner vinto. 



Cesare, con quali modi si può pigliarlo: fa me- 
stieri che tutto parta da te e tutto sia per te con- 
dotto a termine. Puoi molto appo lui, moltissimo 
appo tutti i suoi. Se ti porrai questo nell'animo, 
non già esser la parte tua quella di fare ciò, di 
che tu fossi pregato ( benché ciò stesso sia gran- 
de ed ampia cosa) ; ma l'impresa essere cosa tutta 
tua, vi riuscirai: se però per avventura non t'im- 
pongo, o troppo stolto nella miseria , o troppo 
impudente nell'amicizia, un carico soverchia- 
mente grave. Ma ad ambedue queste cose porge 
scusa il consueto tenore della tua vita; percioc- 
ché solito, come sei, di affaticarti pegli amici, i 
tuoi familiari non già altrettanto sperano da te, 
ma anzi te lo impongono. 

Quanto al libro che li sarà dato da mio figlio, 
ti prego che non esca ; o di correggerlo in guisa, 
che non mi nuoca. 



4- forse qffenderollo P] Per esempio, forse lo avrebbe offeso, 
se tessuto avesse l'elogio di Catone. 

5. se ciò non gli piace] Cbè l'offeso potrebbe essere amico 
o cliente di Cesare. 

6. scritto colle armi alla mano] Avanti la pugna di Farsa- 
glia, nella quale stette per Pompeo. 

7. ti fai scudo di Bruto] Il quale, benché nipote di Catone 
per sorella, pur era caro assai a Cesare. 

8. difensore di tutti] Così Catullo il disse: optimum omnium 
patronum. 

9. antico tuo cliente] Cicerone lo avea difeso coli' orazione 
che abbiamo; era dunque suo cliente, ed ora per la sciagura 
in cui era caduto, gli era forza essere cliente di tutto il mondo. 
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CDLXXIX. 

A. CAECINAE S. 

Quotiescumquc filium tuum video ( video aidem 
fere quotidie ), polliceor ei studium quidem meum 
et operam, sine ulla exceptione aut laboriSj aut 
occupatìoniSj aut temporis, gratiam autem atque 
auctoritatem, cum hac exceptionej quantum va- 
leam, quandunque possim. Liber tuus et lectus 
est, et legitur a me diligenter, et custodi tur di- 
ligentissime. Res et fortunae tuae mihi maximae 
curae sunt, quae quidem quotidie faciliores mihi 
et ììieliores videntur: multisque video nurgnae 
esse curae, quorum de studio et de sua spe fi- 
ìium ad te perscripsisse, certo scio. Iis autem 
de rebus, quas coniectura consequi possumus, 
non mihi sumo, ut plus ipsc prospiciam, quarti 
te vidcre atque intelligere mihi persuaserim : sed 
tamcn, quia fieri potest, ut tu ea perturbatiore 
animo cogites, puto meum esse, quid sentiam, 
exponere. E a natura rerum est, et is temporum 
cursus, ut non possit ista aut tibi, aut ceteris, 
fortuna esse diuturna; nequc haerere in tam bona 
causa et in tam bonis civibus tam acerba iniuria. 
Quare ad eam spem, quam ex tuo ordine de te 
ipsi habemus non soli, propter dìgnitatem et v 'ir- 
tutem tuam(haec enim ornamenta sunt tibi eliam 
cum aliis cominunia J accedit tua praecìpua: prò- 
pter eximium ingenium summamque eloquentiam, 
cui, mehercules , hic, cuius in potestate sumus * 
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CDLXXIX. 

AD AULO CECINA 

Quante volle veggo il tuo figlio ( e lo veggo qua- 
si ogni giorno), gli prometto lo studio e l'opera 
mia senza alcuna eccezione di fatica, di occupa- 
zione o di tempo ; il credito poi e l'autorità mia 
con questa eccezione, quanto però valgo e quanto 
posso. Il tuo libro fu da me letto e si legge diligen- 
temente e ancor più diligentemente si custodisce. 
Le cose e le sostanze tue mi stanno grandemente 
a cuore , le quali mi sembrano farsi ogni dì più 
nette e migliori ; e credo che stieno grandemente 
a cuore a molti altri, dell'attenzione dei quali e 
della speranza che sì ha tuo figliuolo, so certo ch'egli 
debbe avertene scritto. Per quelle cose poi, che 
possiamo per congettura indovinare, non mi as- 
sumo di vederci dentro io più di quello che mi 
persuado che tu stesso vegga ed intenda ; nondi- 
meno, perchè può accadere che tu ci pensi con 
animo più perturbato, stimo di doverti esporre 
quello che ne sento. E tale la natura delle cose, 
tale il corso dei tempi, che codesta condizione 
tua e degli altri non può durare gran tempo ; ne 
può aver luogo lungamente, in causa così buona, 
in così buoni cittadini, una cotanto acerba ingiu- 
ria. Laonde a quella speranza che di te io ho ripo- 
sta nell'ordine tuo, e non io solo, attesa la dignità 
e virtù tua ( chè questi ornamenti ti sono comu- 
ni cogli altri), si aggiunge una più ben fondata 
speranza sopra di te, per l'eccellente ingegno e 
somma eloquenza, di che sei fornito; al che, per 
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multum tribuit. Itaque ne punctum quidcm tem- 
poris in ista fortuna fuisses, nisi co ipso bono 
tuo, quo dclectatur, se violatum putasset. Quod 
ipsum lenitur quotidie ; signiftcaturque nobis ab 
iis, qui simul cum eo vivimi. Ubi hanc ipsam 
opinionem ingenii apud illuni plurimum proftdu- 
rani. Quapropter primum fac animo forti atque 
magno sis ; — ita enim natus , ita educatus, ita 
doctus esj ita etiam cognituSj ut Ubi id facien- 
dum sit; — deinde spem quoque habeas firmissi- 
mam propter eas causasj quas scripsi. A me ve- 
ro Ubi omnia liberisque tuis paratissima esse, 
confidas velini, Id enim et vetustas nostri amo- 
riSj et mea consuetudo in meos, et tua multa 
erga me officia postula nt. 



NOTE 

Auno 707, in sul finire, eia Roma. Incoraggia Cecina a sperar 
Lene del suo vicino ritomo , e gli promette tutta l'opera sua. 

1. il tuo libro fa da me letto ] Lo avea scritto Cecina, onde 
mitigare l'animo di Cesare, sdegnato per doppia causa contro 
di lui, e perchè in altro libro lo avea morso acremente e per- 
chè avea seguite le insegne di Pompeo. 



CDLXXX. 

M. MARCELLUS 31. CICERONI S. 

Plurimum valuisse apud me tuam semper au 
ctoritatcnij quum in orniti re, tum in hoc maxi- 
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verità, molto attribuisce colui, in potere del quale 
ci troviamo ; e non saresti dimorato nemmeno 
un istante in questo travaglio, s'egli non si fosse 
stimalo offeso appunto da quella tua stessa facol- 
tà, di cui si diletta. Nel che ogni di più si va mi- 
tigando ; e mi si fa sapere da quelli, i quali vi- 
vono con lui, che questa stessa opinione ch'egli 
ha dell'ingegno tuo, ti gioverà moltissimo ap- 
presso di lui. Tu pertanto innanzi tutto fa di es- 
sere d'animo grande e forte; perocché sei nato, 
allevato, addol trinato e conosciuto anche di ma- 
niera, che ti è necessario così fare; di poi abbi 
eziandio fermissima speranza per le ragioni che 
ti ho scritte. Bramo del resto, che tu confidi esser 
io, tutto quanto mi sono, presto in tuo servigio 
e de' tuoi figliuoli ; perciocché il richiede e la 
nostra vecchia amicizia e l'usanza mia verso quel- 
li che sono miei, e gli obblighi molti che ti pro- 
fesso. 



o. nell'ordine tuo] Apparteneva Cecina all'ordine de' cavalie- 
ri, i quali tutti si adoperavano a rimetterlo nella grafia di Ce- 
sare. 

3. si va mitigando ] Oud'è che Svetonio disse, appunto nel 
fatto di Cecina: A. Cecinae criminosissimo libro laccratam 
existimationem suam civili animo tulit. 



CDLXXX. 

MARCO MARCELLO A MARCO CICERONE 

Che la tua autorità sia stata sempre validissima 
presso di me, puoi, come in ogni altra occasione, 



iGo 

me negotiOj potes existimare. Quum milii C. 
Marcellus j frater amantissimus mei , non solum 
consilium darei, sed precihus quoque me obse- 
craret: non prius milii persuadere potuti, quam 
tuis est effectum Uteri ut uterer vestro polissi- 
mum Consilio. Res quemadmodum sii acta , ve- 
strae literae mihi declarant. Gratulatio tua etsi 
est mihi probatissima, quod ab optimo fit animo; 
tamen hoc mihi multo iucundius est et gratius, 
quod in stimma paucitatc amicorum, propinquo- 
rum ac necessariorum, qui vere meae saluti fa- 
verentj te cupidissimum mei, singularemque mihi 
benivolentiam praestitisse cognomi. Reliquis urbis 
commodis ego, quoto ani haec erant tempora j fa- 
cile et aequo animo carebam: hoc vero eiusmo- 
di esse statuo, ut sine talium virorum et amico- 
rum benivolentia, neque in adversa, neque in 
secunda fortuna quisquam possit vivere. Itaque. 
in hoc ego mihi gratulor. Tu vero ut intelligas, 
homini amicissimo te tribuisse ojficium, re Ubi 
praestabo. Vale. 



NOTE 

Anno 70*% in sul finire, da Mitilenc. Ottenuta la permissione 
tli tornare a Roma, le lettere specialmente di Cicerone indu-sero 
Marcello a rimettersi in patria, n Itili' altra cosa riuscendogli più 
grata, quanto il vivere cou sì egregi personaggi ed amici. 
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Così massimamente in questa giudicarlo. Quan- 
tunque Caio Marcello, mio fratello amantissimo, 
non solo mi consigliasse, ma eziandio con pre- 
ghiere mi scongiurasse ; non però mai potò per- 
suadermi, prima che il facessero le tue lettere, 
a valermi del vostro consiglio. Le vostre lettere 
mi narrano com e passata la cosa. Benché mi è ca- 
rissima la tua congratulazione, perchè parte da 
ottimo cuore ; nondimeno la cosa mi riesce tanto 
più gioconda e gradita, perchè nella somma pe- 
nuria di amici, di congiunti e di attinenti che 
daddovero si adoperassero per la mia salvezza, 
lio conosciuto che mi sei affezionatissimo e che 
mi hai mostrata una singolare benevolenza. Io 
sosteneva facilmente e con animo tranquillo, poi- 
ché corrono codesti tempi , la privazione degli 
altri comodi di Roma; se non che tengo adesso 
per fermo, senza la benevolenza di tali personag- 
gi e tali amici, niuno poter vivere nè nell'avversa, 
nè nella propizia fortuna. In questo adunque mi 
congratulo meco stesso. Acciocché poi tu conosca 
com'hai fatto servigio ad uomo amicissimo, mo- 
strerolloti co' fatti. Addio. 



I. com'è jfhssata la cosa] La hi vede minutamente narrata 
nella lettera a Sulpicio CDLXIX. 

2i penuria di amici, di congiunti] Parlando de' parenti di 
Marcello, ce li mostra Cicerone nella lettera CDLX.VI. uon gran 
fatto solleciti del di lui rickiaino. 

TOL IX. I I 
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CDLXXXI. 

BRUTO S. 

Quia semper animadverti, studiose te operai» 
dare, ut ite quid meorum tibi esset ignotum : 
propterea non dubito, quin sciaSj non solimi 
cuius municipii sinij sed etiam, quam diligenter 
soleam meos municipes, Arpinates, tueri. Quo- 
rum quidem omnia commoda, omnesque faculta- 
teSj quibus et sacra conficere, et sarta teda ae- 
dium sacrarum, locorumque communium tueri 
possintj consistunt in his vectigalibus , quae ha- 
bent in provincia Gallia. Ad ea visenda, pecu- 
niasque j quae a colonis debcntur, exigendas j 
totamque rem et cognoscendam et administrandam 
legatos equites Romanos misimuSj Q. Fufidium, 
Q. F. y M. Faucium.j M. F.j Q. Mamercum, Q. 
F. Peto a te in maiorem modum, prò nostra 
necessitudine , ut tibi ea res curae sit, operam- 
que des, ut per te quam commodissime negotium 
municipii administretur, quam primumque confi" 
ciatur: ipsosque, quorum nomina scripsi, ut 
quam honorificentissime j prò tua natura, et quam 
libéralissime tractes. Bonos viros ad tuam neces- 
situdinem adiunxeris , municipiumque gratissi- 
mum beneficio tuo devinoceris; mihi vero etiam 
gratius fecerisj quod quum semper tueri muni- 
cipes meos- consuevij lum hic annus pretccipuc 
*d meam curam ojficiumque pertinct. Nam con- 
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CDLXXXI. 

A BRUTO 



Avendo sempre osservato cho ti sei data mol- 
la premura perchè nessuna delle cose mie ti fos- 
se ignota; perciò non dubito che tu non sappia, 
non solamente di qual municipio io mi sia, ma 
eziandio con quanta diligenza io soglia adope- 
rarmi a prò degli Arpinati, miei conterranei , tut- 
ti gli averi e le rendite de' quali, con che possa- 
no fare i pubblici sagrifizii e tener in acconcio ìe 
chiese e i luoghi del comune, consistono in quel- 
le entrate che hanno nella provincia della Gallia. 
A rivedere le quali cose e a riscuotere i danari 
che sono dovuti dai coloni ,e a conoscere e ammi- 
nistrare tutta codesta faccenda, abbiamo spediti 
come legati, i cavalieri romani Quinto Fufidio 
figlio di Quinto, Marcp Faucio figlio di Marco, 
Quinto Mamerco figlio di Quinto. Ora ti prego 
quanto si può più, per la nostra stretta amicizia, 
che codesta faccenda ti stia a cuore, e che ti ado- 
peri in guisa, acciocché col tuo mezzo l'affare del 
municipio sia nel miglior modo trattato ed al più 
presto spedito; e che, com'è tua natura, tu tratti 
con la maggiore onorificenza e liberalità coloro, 
i cui nomi ti ho scritti. Ti procurerai l'amici* 
zia di buone persone, e ti obbligherai col tuo be- 
neficio un municipio assai riconoscente; a me poi 
farai cosa tanto più grata, quanto che, essendo io 
solito di aiutar sempre i miei conterranei, que- 
st'anno più particolarmente appartiene alla cur* 
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slituendi municipii causa , hoc anno acdilem fi- 
lium mcum fieri volili j et fratris fil 'ium, et M. 
Caesiurrij hominem mihi maxime necessarium ; 
is enim- magistratus in nostro municipio, nec 
alius ullus creari solet ; quos cohoncstaris, in 
primisque me, si res puhlica municipiij tuo stu- 
dio , diligenza bene administrata erit. Quod ut 
facias, te vehementer etiam alque etiam rogo. 



— ■ 

NOTE 

Anno 707, da Roma. Raccomanda a Bruto le rendite clic quei 
di Alpino possedevano nella Gallia, non che le persone ch'erano 
state spedite a riscuoterle. 



CDLXXXIL 

BRUTQ & 

Alia epistola communiter commendavi tibi le-> 
gatos Arpinatium, ut potui diligentissime : hac 
separatim Q. Fufidium, quocum mihi omnes ne- 
cessitudines suntj diligentius commendo; non ut 
aliquid de Ma commendationc deminuanij sed ut 
liane addam. Nam et privi gnus est M. Caesii „ 
mei maxime et familiaris et necessariij et fui t 
in Cilicia mecum tribunus militami quo in mu~ 
nere ita se tractavitj ut accepisse ab eo benefi- 
ci mn vidererj non dedisse. Est praeterea ( quod 
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ed uffizio mìo. Perciocché bramando di costitui- 
re il municipio, ho voluto che in quest'anno mio 
figlio fosse fatto edile insieme col figlio di mio 
fratello e con Marco Cesio, uomo "che mi è affe- 
zionatissimo : perocché questo è il magistrato so- 
lito crearsi nel nostro municipio e nessun altro; 
i quali onorerai, e me sopra tutti, se gli affari del 
municipio, pel favore e la diligenza tua, saranno 
bene amministrati. 11 che ti prego che tu faccia 
con quanta posso maggiore caldezza. 



i. a nessun altro] In alcuni altri municipi! si creava o un dit- 
tatore, come a Lauuvio; o un console, come a Toscolo ; o un 
ymgistrato di due cittadini, come a Corfìnio; o di quattro, come 
a >anoli e a Cuiua ; o un questore, come a Sidiciuo e a Forcuto. 



CDLXXXII. 

A BRUTO 

Con altra mia li ho raccomandato in comune 
i deputati di Arpino con quanta ho potuto mag- 
giore diligenza; con questa ti raccomando sepa- 
ratamente e anche più diligentemente Quinto 
, Fufidio, col quale sono stretto con ogni sorta dì 
vincoli: ne già intendo di scemare in parte alcu- 
na quella mia prima raccomandazione, ma di ag- 
giunger questa. Perciocché egli è figliastro di 
Marco Cesio, mio grandissimo amico e familiare, 
e fu meco in Cilicia tribuno de' soldati , nel qua- 
le uffizio egli si portò di maniera, che mi pareva 
non di avergli dato un benefizio, ma sì di averlo 
io da lui ricevuto. Kgli inoltre ( il che vaio 
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apud te valet plurimum J a nostris studiis non 
abhorrens. Quare velini eum quam libéralissime 
compicciare : operamque deSj ut in ea legatione, 
quam suscepit contra siium commodunij seculus 
auctoritatem meam, quam maxime eius excellat 
industria. V ult enim, id quod optimo cuique na* 
tura tributum estj quam maximam laudcm, quum 
a nobiSj qui eum impulimus , tum a municipio 
consequi ; quod ci continget, si hac mea corn- 
ine ndationc tuum erga se studium erit consecu* 
tus. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda singolarmente Quinto 



CDLXXXIII. 

BRUTO S. 



L. Castronius Paetus s longe princeps manie i- 
pii LucensiSj est honcstus, gravis, plenus ojjiciij 
bonus piane vir* et quum virtutibus, tum etiam 
fortuna j si quid hoc ad rem pertinet, ornatus ; 
me us autem est familiarissimus j sic prorsuSj ut 
nostri ordinis observet neminem dilige ntius . 
Quare ut et meum amicum, et tua dignum ami- 
citiaj Ubi commendo. Cuij quibuscumque rebus 
commodaveriSj Ubi profecto iucundumj mihi certe 
erti gratum. Vale. 
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moltissimo presso di te ) non è punto straniero 
ai nostri studii. Ti prego adunque di usargli ogni 
sorta di cortesia, e adoperarti acciocché in quel- 
la missione che accettò con incomodo suo, se- 
guendo il mio consiglio, spicchi quanto si può 
più la di lui abilità. Perciocché brama, come trae 
natura ogni onesta persona, farsi grande onore sì 
appresso me che lo spinsi ad accettare, sì presso 
il municipio; il che gli verrà fatto, se per mezzo 
di questa mia raccomandazione conseguirà il tuo 
favore. 



1. con altra mia] Colla lettera precedente. 

2. fu meco in Cilicia ] L'anno che Cicerone proconsole go- 
vernò quella provincia e vi colse qualche fogliuzza di alloro. 



CDLXXXIII. 

A BRUTO 

Lucio Caslronio Peto egli è senza contrasto il 
primo del municipio di Lucca, di nascita civile, 
grave, pieno di gentilezza , uomo assolutamente 
buono e fornito sì di virtù e sì anche, se ciò fa 
punto al caso, di beni di fortuna; mio poi fami- 
liarissimo e sì fattamente, che non altri osserva 
del nostro ordine con diligenza maggiore. Laonde 
te lo raccomando e come amico mio e come de- 
gno dell'amicizia tua. In checche vorrai favorirlo, 
farai certo cosa a te dilettosa, a me senza dubbio 
gratissima. Addio. 



MOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda Lucio Cast rollio del mu- 
nicipio di Lucca. 



CDLXXXIV. 

BRUTO S. 

L. Titio S trabone j equite Romano, in primi? 
honesto , et ornato, familiarissime ntor. Omnia 
mi/ti cum eo intercedimi iura summae necessi- 
tudinis. Jluic in tua provincia pecuniam debet 
P. Cornelius. Ea res a Volcatio , qui Bomae 
ius dicitj reiecta in Galliam est. Peto a te hoc 
diligeniius, quam si mea res csset, quo est ìio- 
nestius de amicorum pecunia laborare, quam de 
sua, ut nego ti uni conficiendum cures, ipse susci - 
pias, transigas, operamque des, quoad tibi ac- 
quimi et rectum videbitur, ut quam commodissi- 
ma conditione libertus S tra bori is, qui eius rei 
causa missus est, negotium conficiat, ad num- 
mosque perveniate Jd et mihi gratissimum crit , 
et tu ipse L. Titium cognosces amicitia tua di- 
gnissimum. Quod ut libi curae sit, ut omnia so- 
tent esse, quae me velie scis, te vehementer etiani 
atque etiam rogo. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. Pregalo a far sì, r]ic Lucio Tizio Stia- 
Louc couseguisca la tornea che gli deve Publio Cornelio. 
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i. Lucca | Nella Calila Cisalpina. 
? del nostro ordine ] Senatorio. 



CDLXXXIV. 

A BRUTO 

Vivo in grandissima dimestichezza con Lucio 
Tizio Strabone cavaliere romano e, quel che più 
vale, di civile condizione e di ricco stato. Tutù 
i vincoli della più stretta amicizia mi legano a 
lui. In questa tua provincia Publio Cornelio gli 
è debitore di certa somma; Codesto affare, V olea- 
rio che rende ragione a Roma, lo ha rimesso nel- 
la Gallia. Ti prego anche con maggior premura, 
che sella. fosse cosa mia, in quanto è più bello 
affaticarsi pe' danari degli amici, che pe'proprii, 
che tu procuri che il negozio sia condotto a ter- 
mine, lo pigli sopra di te, lo spedisca e ti ado- 
peri, ne' limiti della ragione e del giusto, accioc- 
ché il libello di Strabene, che fu spedito a que- 
st'effetto, finisca l'affare a miglior patto che si 
possa e tocchi il danaro. Ciò mi sarà grato som- 
mamente, e tu stesso conoscerai Lucio Tizio de- 
gnissimo della tua amicizia. Ti prego quanto so 
e posso, che tu ti prenda cura di questa, come 
buoli delle cose tulle che sai bramarsi da me. 



I. in questa tua provincia ] Nella Gallia Cisalpina. 

j. rimesso nella Gallia ] Al cui governo presiedeva Bruto. 
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CDLXXXr. 

SEJL SULPICIO S. 

ìt Cuviusj qui Patris negotiatur , multis , et 
magnis de causis a me diligitun Nam et amici- 
tia pervetus mihi cum eo est, ut primum in fo- 
rum venitj instituta; et Patris , quum aliquoties 
antca, tum proxime ìtoc miserrimo bello domus 
eius tota mihi patuit; qua, si opus fuisset, tam 
essem usus, quam mea* Maximum autem mihi 
vinculum cum eo est quasi sanctioris cuiusdam 
nccessitudinis , quod est Attici nostri familiaris- 
simuSj eumque unum praeter ceteros observat ac 
diligi t. Quem si tu iam forte cognosti , puto me. 
hoc, quod fac'iOj facere serius.Ea est enim hu- 
manitate et observantia , ut eum Ubi iam ipsum 
per se commendatum putem. Quod tamen si ita 
est, magnopere a te quacso, ut ad eam voi unta- 
lem, si quam in illum ante has mcas literas con- 
tuUsti, quam maximus possi t mea commendatio- 
ne cumulus accedat. Sin autem propter verecun- 
diam suam minus se Ubi obtulit, aut nondum 
eum satis Jiabes cognitum, aut quae causa est, 
cur maioris commendationis. indigeat: sic tibè 
eum commendo, ut neque maiore studio quem- 
quam, neque iustioribus de causis commendare 
possim. Faciamque id, quod debent facere ii, 
qui religiose, et sine ambitione commendante Spon- 
debo enim tibi, vel potius spondeo, in meque 
reciphj eos esse Curii mores, eamque tum 
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CDLXXXV. 

A SERVIO SULPICIO 



Manio Curio, il quale negozia in Patrasso, lo 
amo per molte e grandi ragioni. Perciocché ho 
contratta antica amicizia con esso lui sin da 
quando renne da prima in sul foro; e sì alquan- 
te volte innanzi, e sì ultimamente nel corso di 
questa .guerra sciagura tissima» la di lui casa in 
Patrasso mi fu aperta tutta , della quale, se mi 
fosse abbisognato, avrei usato tanto, quanto della 
mia. Mi lega inoltre a lui un anche maggiore 
vincolo di certa tal quale più sacra relazione ; 
ch'egli è familiarissimo del nostro Attico, e lui 
sopra ogni altro onora ed ama. Che se a caso l'hai 
prima d'ora conosciuto, stimo di fare troppo tar- 
di quello che fo ; essendo egli di tal guisa gentile 
e riverente, che già te lo credo da sè medesimo 
raccomandato. Il che se così è, ti prego moho, 
che a quella propensione, se ne avesti alcuna 
verso di lui prima di questa, si aggiunga per la 
mia raccomandazione il maggior cumulo che si* 
possa. Se poi per la di lui modestia non ti si fe* 
avanti prima d'ora, nè lo conosci ancora bastante^ 
mente, o se avvi altra causa, per cui gli abbisogni 
più calda raccomandazione , te lo raccomando in 
maniera, che non potrei veruu altro con maggior 
premura, nè per più giuste ragioni raccomandare. 
E farò quello che debbono fare coloro, i quali 
religiosamente raccomandano e senz.a ambizione. 
Perciocché ti prometterò, o piuttosto ti prometto 
e prendo sopra di me, tali essere i costumi di 



i 7 4 

probitatem , tum etiam humanitalenij ut eum et 
amicitia tua, et tam accurata commendationej si 
libi sit cognitus, dignum sis existimaturus. Milli 
certe gratissimum feceris, si intellexero, has li- 
teras tantum, quantum scribens confidebam, apwì 
te poìidus Imbuisse. 



KOTE 

Anno 707, «la Roma. Raccomanda a Servio Suloicio, gover- 
natore dcll'Acaia, Manio Curio. 

1. Manio Curio ] Quello stesso a cui sono dirette parecchie 

■ 

CDLXXXFL 

SÉRFtO S. 

Non concedavi , ut Àttico nostro, quem elatiun 
laetitia vidi, iucundiores tuae suavissime ad eum, 
ci ' li umanissime scriptae literae , juerint , quam 
mihi. Nam elsi utrique nostrum prope aeque 
gratae erant: lumen ego admirabar magis , te, 
quasi rogatus, aut certe admonitus, liberaliter 
Àttico respondisses C quod tamen dubium nobis, 
quia ita juturum fuerit, non eratj, nitro ad eutn 
scripsisse, cique nec opinanti voluntatem tuam 
tantam per lileras detulisse. De quo non modo 
rogare te, ut eo studiosius mea quoque causa 
JaciaSy non debeo ( niliil enim cumulatius fieri 
potest, quam polliceris J, sed ne gratias quidem 
agerc, quod tu et ipsius causa , et tua sponte fé- 
ceris. Illud tamen dicam, mihi id, quod feristi, 
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Manio Curio, tale la probi là e l'umanità, che se 
li fosse conosciuto, lo stimeresti degno e «Iella 
lua amicizia e di questa mia tanto accurata rac- 
comandazione. Mi farai certo cosa gratissima se 
scorgerò aver avuto questa mia lauto di peso, 
quanto scrivendola ho confidato che avrebbe. 



lettere di Cicerone, ed una a questo tli lui; ed in parecchie al- 
tre c di frequente nominato. 

3. guerra sciuguratissima ] La guerra civile tra Cesnre e Poni- 



CDLXXXYI. 

A SERVIO 



Non consentirò che la lettera che hai scritla 
in termini soavissimi ed umanissimi al nostro 
Attico, il quale brilla di gioia, gli sia riuscita più 
cara che a me. Perciocché, sebbene sia stala essa 
quasi egualmente grata ad ambidue, ho nondi- 
meno ammiralo ancor più che tu, come se pre- 
galo o ammonito risposto avessi ad Attico corte- 
semente ( il che però non dubitavamo che non 
dovesse accadere), gli abbi scritto spontanean» en- 
te ed offerta a lui che non sei pensava, tanta tua 
brama di servirlo. Il che non solamente non ti 
debbo pregare che tu il faccia più studiosamente 
a mio riguardo ( che non si può fare più piena- 
mente di quello che prometti ); ma nemmeno 
ringraziartene, atteso che lo hai fatto e per ri- 
spetto a lui e di tua propria volontà. Ben ti dirò 
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esse gratissimum. Tale enim tuum iudicium de 
homine eo , quem unice diligo, non potest mihi 
non stimine esse iucundum. Quod quum ita sit, 
esse gratum necesse est. Sed tamen, quum mihi, 
prò coniunctione nostra, vel peccare apud te in 
scribendo licet : utrumque eorum, quae negavi 
mihi facienda esse, faciam. Nam et ad id, quod 
Attici causa te ostendisti esse facturum, tantum 
velim addas, quantum ex nostro amore accessio- 
nis fieri potest : et, quod modo verebar tibi gra* 
tias agere, nunc piane ago, teque ita existima- 
rc volo, quibuscumque officiis in Epiroticis re- 
liquisque rebus Atticum obstrinxeris , iisdem me 
tibi obligatum /ore. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. È sempre lo stesso Servio Sulpicio. Gli 



CDLXXXVU. 

S li ti. SULPICIO S. 

Cum Lysone Patrensi est mihi quidem hospi- 
tium vetus; quam ego necessitudinem sane te co- 
lendam puto ; sed ea causa etiam cum aliis coni- 
pluribusj familiaritas tanta nullo cum hospite; 
et ea quum ojficiis eius multis, tum etiam con- 
suetudine quotidiana sic est aucto, ut nihil sii 
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questo, essermi gratissimo quello che hai fatto; 
perocché un tale giudizio di un uomo che amo 
sopra ogni altro, non può non recarmi sommo 
diletto ; il che essendo così, è pur forza eh' io ne 
sia riconoscente. Nondimeno, perchè mi è lecito 
per la nostra amicizia anche peccare scrivendo- ' 
ti; farò amendue le cose che dissi non dover fa- 
re. Perciocché bramo che a quello che hai mo- 
strato di voler fare in riguardo ad Attico, tanto 
tu aggiunga, quanto per l'amor nostro si può ag- 
giungere; ed io che temeva or ora di renderti 
grazie, te le rendo adesso pienissime ; e voglio 
che reputi, che con qualsiasi sorta di ufficii ti ob- 
bligherai Attico nelle sue faccende di Epiro ed 
in altra qualunque, terrommili con quegli stessi 
obbligalo. . 



raccomanda la persona e gli affari di Attico, quasi mostrando 
di non volerlo fare. 



CDLXXXVII. 

A SERVIO SULPICIO 

Sono bensì legato a Lisone di Patrasso con an- 
tichi vincoli di ospitalità ; vincoli che stimo do- 
versi santamente rispettare ; ma questa causa 
T ho comune anche con molti altri ospiti: tan- 
ta familiarità però con nessun altro; e questa 
si per le sue molle cortesie, sì ancora pel quo- 
tidiano conversare è di tal modo cresciuta, che 
non v'ha dimestichezza più intrinseca della nostra. 

VOL. IX 12 
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familiari tate nostra coniunctius. Is quum Romite 
annum prope ita fuisset, ut mecum viverci, etsi 
eramus in magna spe, te mcis literis, commen- 
dationeque diligentissime facturum, id quod fe- 
cisti, ut eius rem et fortunas absentis tuerere: 
tamen quod in unius potestate erant omnia, et 
quod Lyso jìierat in nostra causa, nostrisque 
praesidiis, quotidie aliquid timebamus. Ejfectum 
tamen est et ipsius splendore, et nostro reliquo- 
rumque hospitum studio, ut omnia, quae velle- 
muSj a Caesare impetrarentur : quod intelliges 
ex iis literis j quas Caesar ad te dedit. Nunc non 
modo non remittimus tibi aliquid ex nostra com- 
mendatone, quasi adepti iam omnia : sed eo ve- 
lie mei Uius a te contendimus , ut Ljsonem in fi- 
dem necessitudinemque tuam recipias. Cuius du- 
lia fortuna timidius tecufn agebamus, verentes , 
ne quid accideret eiusmodi, ut ne tu quidem 
mederi posses : explorata vero eius incolumitatc , 
omnia a te summo studio summaque cura peto. 
Quae ne singula enumerem, totam tibi domum 
commendo. In his adolescentem filium eius, quern 
C. Memmius Gemellus, cliens meus, quum in 
calamitate exsilii sui Patrensis civis factus esset, 
Patrensium le gibus adoptavit; ut eius ipsius Ite- 
reditatis ius causamque tueare. Caput illud est, 
ut Ljsonem, quem ego virum optimum gratissi- 
mumque cognovi, recipias in necessitudinem 
tuam. Quod si feceris, non dubito, quin in co 
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Essendo e^li rimasto a Roma un anno, viven- 
do meco (piasi continuamente; sebbene fossimo 
in grande speranza che avresti per le mie lette- 
re e per la mia raccomandazione con tutta dili- 
genza fatto quello che facesti, proleggendo in as- 
senza sua le robe e le sostanze di lui; nondime- 
no, perchè tutto era in potere di un solo e per- 
chè Lisone era stato del nostro partito e nel no- 
stro campo, temevamo ogni giorno di qualche 
sinistro. Tutta volta avvenne e per la chiarezza 
del di lui nome e pel favore de' miei e degli uf- 
fìzii degli altri ospiti, che s impetrasse da Cesare 
quanto volevamo ; il che conoscerai dalle lettere 
che Cesare ti scrisse. Ora non solo non rimetto 
alquanto della mia raccomandazione, quasi aves- 
si già conseguilo pienamente l'intento; che anzi 
insto con più caldezza, perchè tu riceva Liso- 
rije nella protezione ed amicizia tua. Nella cui 
dubbia fortuna io li parlava a suo prò con qual- 
che timidezza, paventando che accadesse tal co- 
sa, alla quale tu stesso non potessi rimediare; 
ora però, accertati della sua salvezza, ti prego di 
favorirlo in qualsiasi cosa con sommo studio e 
somma cura. E per non annoverartele tutte una 
ad una, ti raccomando tutta la sua famiglia; fra 
gli altri il giovanetto suo figlio che Caio'Mem- 
mio Gemello, mio cliente, quando nella sciagura 
del suo esilio fu fatto cittadino di Patrasso, adot- 
tò secondo quelle leggi ; sicché tu il sostenga nei 
diritti e nelle ragioni della costui eredità. Il pun- 
to più importante si è, che tu ammetta nella tua 
intrinsichezza Lisone, il quale ho conosciuto es- 
sere ottima persona e sommamente riconoscente. 
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diligendo; ceterisque postea commendando j idem, 
quod ego, sis iudicii et voluntatis habiturus. 
Qnod quum fieri vehemcnter studeOj tum etiam 
illud vercor , ne si minus cumulate videbere je- 
cisse ali quid eius causa , me ille negligenter scri- 
psisse putet, non te obUtum mei. Quanti tanica 
me facereSj quum ex scrmonibus quotidianìs meiSj 
tum ex epistolis etiam tuis potuit cognoscere. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. 11 prega che riceva nella sua dimesti- 
chezza Lisone che gli aveva anche prima raccomandato. 

1. Lisone ] Nominato spesso nella lettera a Tirone, quandu 
questi si stava ammalato in Patrasso. 



CDLXXXFIIL 

SERFIO S. 

^sciupone Patrensi, medico, utor valde fami- 
Mar iter, eiusque quum consuetudo milii iucunda 
fuit, tum ars etiam, quam sum expertus in va- 
litudine meorum. In qua mihi quum ipsa scien- 
tia, tum etiam fidelitate, benivolentiaquc satisfe- 
cit. II une igitur tibi commendo, et a te peto, ut 
des opcram, ut intelligat diligenter me scripsisse 
de sese, meamque commendationem usti magno 
sibifuisse. Erit id mihi yehementer gratum. 



• 
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Il che se farai, non dubito che nell' amarlo e di 
poi agli altri raccomandarlo, tu non abbia il pa- 
rere e la yolontà slessa che ho io. 11 che bra- 
mando intensamente che si avveri, temo ezian- 
dio che se parrà che tu non lo abbia in alcun che 
compiutamente favorito, non si creda egli eh' io ti 
abbia scritto con poca diligenza, non che tu ti sia 
dimenticato di me. Se non che in qual conto tu 
mi tenga, potè conoscerlo e da' miei discorsi gior- 
nalieri ed anche dalle tue lettere stesse. 



i. in potere di un solo ] Di Cesare. 
3. del nostro partito ] Pompeiano. 

4- Memmio Gemello] Quello stesso forse della lettera CXCVTI , 
benché senza l'aggiunto del Gemello. 



CDLXXXV1II. 

A SERVIO 

Vivo assai familiarmente con Asclapone di Pa- 
trasso, medico, e mi fu assai cara sì la di lui 
compagnia, sì ancora l'arte che ho sperimentata 
nelle malattie de' miei; nelle quali sono rimasto 
soddisfatto sì della scienza, che della fede e be- 
nevolenza di lui. Te lo raccomando adunque e 
ti prego di fare in guisa ch'egli conosca averti io 
scritto caldamente in suo favore, ed essergli sta- 
ta assai proficua la mia raccomandazione. Mi fa- 
rai cosa graditissima. 



l02 

NOTE 

* 

Anno 70;, da Roma. Gli raccomanda il medico Asciamone di 
Patrasso. 



CDLXXXIX. 

SER. SULPJCIO S. 

m 

M. Aemilius Avianus ab ineunte adolescenza 
ni e observavitj semperque dilexit, vir tum bonus , 
tum perhumanusj ci in ornili genere officii dili- 
gens. Quem si arbitrarcr esse Sicjonej et nisi 
audirem ibi eum edam nunCj ubi ego reliquia 
Cibyrae commorarij nihil csset necesse plura 
me ad te de eo scribere. Perficeret enim ipse 
profecto suis moribus, suaque humanitate, ut si- 
ile cuiusquam cornine ndatione diligeretur abs te 
non minuSj quam et a mej et a ccteris suis fa- 
mi! iaribus. Sed quum illuni abesse putenij com- 
mendo tibi in maiorem modum domimi eiuSj quac 
est Sicjonej remque familiaremj maxime Caium 
Avianum Hammonium, libertum eius: quem qui- 
dem tibi etiam suo nomine commendo. Nam quum 
propterea mihi est probatus, quod est in patro- 
num suum officio et fide singulari, tum etiam 
in me ipsum magna officia contulitj mihique mo- 
lestissimi temporibus ita fideliter^ benivoleque 
praesto fuitj ut si a me manumissus esset. Itaque 
peto a te,, ut eum H amino nium^ et in patroni eius 
negotio sic tuearej ut eius procuratorem, quem tibi 
commendo j et ipsum suo nomine diligaSj habeasque 
in numero tuorum. Hominem pudentem et ojfi- 
ciosum cognosceSj, et di grumi qui a te diligatur. 
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l. Asclapone di Patrasso ] Non era la medicina appresso ì 
Romani in quel trtnpo un'nrte liberale, e non era quindi eser- 
citala cli« dagli schiavi n dai forestieri. 



CDLXXXIX. 

A SERVIO SULPICIO 

Marco Emilio Aviario sino dall'età prima mi 
onorò ed amò sempre, uomo dabbene e gentilis- 
simo e diligente in prestare ogni sorla di uffizii. 
Il quale se credessi che fosse in Sicionc, e non 
udissi esser egli tuttora a Cibira, dove il lasciai, 
non sarebbe punto bisogno ch'io te ne scrivessi 
per le lunghe. Perciocché farebbe egli stesso coi 
suoi costumi e modi cortesi che, senza raccoman- 
dazione di alcuno, tu lo amassi nientemeno che 
lo amo io e gli altri suoi familiari. Ma stimando 
ch'egli non sia costà, ti raccomando quanto so e 
posso la di lui casa eh' è in Sicione, e la sua ro- 
ba e massimamente il suo liberto Caio Aviano 
Ammonio , il quale ti raccomando anche in ri- 
guardo a lui medesimo. Perciocché ne fo conto, 
sì perchè egli ha un attaccamento ed una fede 
particolare verso il suo patrono, sì perchè mi fe' 
a me stesso de' grandi servigli, e ne' miei tempi 
più travagliosi mi si mostrò così fedele e benevo- 
lo, come se lo avessi io manomesso. Ti prego 
adunque che codesto Ammonio tu il protegga 
* negli affari del suo patrono, qual procuratore di 
Aviano che ti raccomando; ed anche in riguardo 
a lui lo abbi nel numero de' tuoi. Conoscerai un 
uomo modesto ed oflìzioso e degno che tu lo ami. 
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NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda gli afTnri di Marco Emi- 
lio e particolarmente Ammonio suo liberto.' 

1. Sidone ] Nell'Acaia, al cui governo stava Servio Sulpicio. 

1. Cibira] Città dell'Asia minore ne' confini della Pisidia e 
della Frigia, fuori in conseguenza de'confini dcll'Acaia. 



CDXC. 
s e r r 1 o s. 

T. Manlium, qui negotiatur ThespiiSj velie- 
menter diligo. Nam et semper me colu.it, diti- 
gentissimeque observavit, et a studi is nostri s non 
abìiorret. Accedit eOj quod Farro Murena ma- 
gnopere eius causa vult omnia: qui tamen exi- 
stimavitj etsi suis ìiteris quibus tibi Manlium 
commendabatj valde consideret, tamen mea coni- 
mendatione aliquid accessionis /ore. Me quidem 
quum Manlii familiaritas, tum Varronis studium 
commovit, ut ad te quam accuratissime scribe- 
rem. Gratissimum igitur mihi fecerisj si huic 
commendationi meae tantum tribueriSj quantum 
cui tribuisti plurimum : id est, si T. Manlium j 
quam maxime , quibuscumque rebus honeste , <tc 
prò tua dignitate poteriSj iuveris, atque ornave- 
ris. Ex ipsiusque praeterea gratissìmis et huma- 
nissimis moribus confirmo Ubi, te eum, quem 
soles, fructum a bonorum virorum officiis ex- 
' spedare, esse caplurum. 



NOTE 

Auno 707, da Roma. Raccomnnda Tito Manlio in nome pro- 
prio e in nome di Varronc Murcuu. 
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3. verso il suo patrono ] Patronus , clic cosi chiamavasi il 
padrone rispetto allo schiavo ch'egli avea manomessoi la nostra 
parola padrone suppone d'altra parte servitù. 



CDXC. 

A SERVIO 

* 

Amo grandemente Tito Manlio, il quale nego- 
zia a Tespi; perocché mi ha sempre amato e con 
somma affezione riverito, e non e straniero agli 
studii nostri. Si aggiugne che Vairone Murena 
gli vuole gran hene ; il quale, benché confidasse 
molto nella lettera, con cui ti raccomandava 
Manlio, stimò nondimeno che ne verrebbe alcuna 
giunta dalla mia raccomandazione. L'affetto per- 
tanto che porto a Manlio, e la premura di Var- 
rone mi fé' forza a scrivertene con quanta posso 
maggior caldezza. Mi farai adunque cosa gratis- 
sima, se attribuirai a questa mia raccomandazio- 
ne tutto quel più che attribuisti mai ad altra mia; 
cioè se aiuterai e favorirai Tito Manlio come 
meglio e in quelle qualsivoglia cose che potrai, 
salvo lonor tuo e la tua dignità. E inoltre ti raf- 
fermo che da' suoi gratissimi e gentilissimi costu- 
mi quel frutto corrai che suoli aspettarti dagli 
ufiizii delle persone dabbene. 



i. Tespi] Città della Beozia, presso l'Elicona, monte con- 
segrato alle Muse, onde furono dette Thespiades. 
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?. Varrone Murena] Vairone apparteneva alla famiglia Te- 
renzia, Murena alla Licinia: convien dire che fosse passato per 



CDXCL 

SERVIO S. 

L. Cossinio, amico et tributi tuo, valde fa- 
miliariter utor. Nam et inter nosmetipsos vetus 
usus intercedit i et Atticus noster maiorem etiam 
mihi cura Cossinio consuetudinem fecit. Itaque 
tota Cossinii domus me diligitj in primis que li- 
bertus eiUSj L. Cossinius Anchialus, homo et pa- 
tronOj et patroni necessariis, quo in numero ego 
sum, probatissimus. Hunc tibi ita commendo, ut, 
si me us libertus esset, eodemque apud me loco 
esset, quo est apud patronum suum, maiore stu- 
dio commendare non possem. Quare pergratum 
mihi fcceris, si eum in amicitiam tuam recepe- 
ris, atque eum, quod sine molestia tua fiat, si 
qua in re opus ei fuerit , iu^eris. Id et mihi 
vehementer gratum erit, et tibi postea iucundum. 
Hominem enim summa probitate , humanitate , 
observantiaque cognosces. 



NOTE 

Ad no 707, da Roma. Gli raccomanda 
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adozione in una delle due. Fu probabilmente padre dì quel Vai- 
rone che troviamo console con Augusto l'anno fio. 



CDXCI. 

A SERVIO 

Vivo in grande familiarità con Lucio Cossinio 
amico tuo e della tua medesima tribù. Perocché 
corre tra noi antica conoscenza ; e il nostro At- 
tico rendette ancora maggiore la mia dimesti- 
chezza con Cossinio. Quindi tutta la famiglia di 
Cossinio mi ama, e tra i primi il suo liberto Lucio 
Cossinio Anchialo, uomo Unuto in gran conto 
dal suo patrono e dagli amici di lui, del qual nu- 
mero sono io. Questi te lo raccomando in guisa 
che, se fosse liberto mio e tenesse presso di me 
il luogo che tiene presso il suo patrono, non po- 
trei con maggiore caldezza raccomandartelo. Mi 
farai adunque cosa grata se lo accetterai nell'amici- 
zia tua e se, purché sia senza tuo disagio, lo aiu- 
terai in checche gli potesse abbisognare. Il che a 
me sarà grato grandemente e a te in appresso di 
molta soddisfazione ; perocché lo conoscerai uo- 
mo di somma probità, cortesia ed osservanza. 



Cossiuio Anchialo licerlo. 



xG*S 

CDXCII. 

SERVIO S. 

Quurn antea capiebam ex officio meo volupta- 
tenij quod memineram, quam Ubi diligenter Ljso- 
nem, hospitem et familiarem meum , commendas- 
scm; tum vero postea quam ex literis eius cognovìj 
Ubi eum falso suspectum fuisse j vehementissime 
laclatus sunij me tam diligentem in eo commen- 
dando fuisse. Ita enim scripsit ad me, sibi meam 
commendationem maxi/no adiumento fuisse j quod 
ad te delatum diceretj scse contra dignitatem 
tuam Romae de te loqui solitum esse. De quo, 
elsi prò tua facilitate et humanitatc purgatum 
se Ubi scribit esse : tamen primum \, ut debeo , 
Ubi gratias ago, quurn tantum literae meae po- 
tueruntj ut, his lectis, omnem off emione m suspi- 
cioniSj quam habueras de Le sone, deponeres: de- 
inde credas mihi affirmanti veli/Hj me hoc non prò 
Lysone magis, quam prò omnibus scribere, homi- 
nem esse neminenij qui umquam mentionem tui si- 
ile tuasumma laude fecerit. Lyso vero quurn me curii 
prope quotidie esset, unaque viveret, non solimi 
quia me libenter audire arbitrabatur , sed quia 
libentius ipse loquebatur, omnia mihi tua et facta 
et dieta lauda bai. Quapropter etsi a te ita tra- 
ctatur , ut iam non desideret commendationem 
meam, unisque se literis meis omnia consecutum 
putet: tamen a te peto in maiorem modum j ut 
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CDXCIL 

A SERVIO 

Ed io mi compiaceva per lo avanti di quanto 
aveva fatto a prò di Lisone, ospite e familiare 
mio, ricordandomi con quanta diligenza io le lo 
avea raccomandato; e di poi che dalle tue lette- 
re ho conosciuto ch'egli ti era venuto falsamente 
in sospetto, mi sono grandemente allegrato di es- 
sere stato cosi diligente nel raccomandartelo. Per- 
ciocché mi scrisse che giovogli moltissimo la mia 
raccomandazione, dicendo che ti era stato rap- 
portato ch'egli a Roma soleva parlare a scapito 
dellonor tuo. Su di che, bendi' egli mi scriva di 
essersi per la tua bontà ed umanità teco giusti- 
ficato ; nondimeno primieramente, come deb- 
bo, ti rendo grazie che tanto abbiano potuto le 
mie lettere, che lettele appena, tu abbia deposto 
ogni ombra di sospetto che avevi contro Lisone ; 
di poi, voglimi credere, mentre ti assecuro di scri- 
ver questo non tanto per Lisone, quanto per al- 
tro qualsiasi, non ci essere alcuno, il quale abbia 
fatto menzione di te senza somma tua lode. Li- 
sone poi, essendo meco e vivendo meco quasi 
tulli i giorni, mi lodava tutti i fatti e detti tuoi, 
non solamente perche stimava ch'io gli udissi 
volentieri, ma perchè egli più volentieri me ne 
parlava. Laonde, benché tu il tratti di maniera 
che già non più abbisogna della mia raccoman- 
dazione, e si stimi egli di aver conseguilo per le 
«ole mie lettere quanto bramava ; nondimeno col 
maggior fervore ti prego di usargli le maggiori 



igo 

eum etiam atque etiam tuis ojjiciis , liberali late 
compicciare. Scriberem ad te qualis vir esset, 
ut superioribus literis feceranij nisi eum iam 
per se ipsum libi satis esse notum arbitrarer. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. Ringrazia Sulpicto, che deposto abbia 



CDXCIIL 

SERVIO S. 

Hegesaratus Larissaeus, magnis meis benejìciis 
ornatus in consulatu meo, memor et gratus fuit : 
meque postea diligentissime coluit. Eum tibi ma- 
gnopere commendo, ut et hospitem meum et fa- 
miliarem, et gratum hominem, et virum bonum, 
et principem civitatis suae, et tua necessitudinc 
dignissimum. Pcrgratum mihi Jeceris, si dederis 
operarti, ut is intelligat, liane meam commenda- 
tionem magnum apud te pondus habuisse. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. Raccomanda E^e sarato 
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piacevolezze e la liberalità eh' è tutta tua. Ti scri- 
verei qual uomo egli sia, come ho fatto nelle 
mie precedenti, se non istimassi ch'egli a que- 
st'ora già ti fosse noto abhastanza. 



ogni sospetto contro Lisouc, e nuovamente glielo raccomanda. 



CDXCIII. 

A SERVIO 

Egesarato di Larissa che ho colmato di grandi 
benefizii nel mio consolato, ne fu sempre me- 
more e riconoscente, e d'indi in poi mi ha sem- 
pre con ogni diligenza onorato. Te lo raccomando 
nella miglior maniera e come ospite e familiare 
mio, e come uomo riconoscente e persona dab- 
bene, e il primo de' suoi concittadini e dignissimo 
della tua amicizia. Mi farai cosa grata oltremodo 
se farai ch'egli conosca aver avuto questa mia 
raccomandazione gran peso appresso di te. 



in brevi termini, ma efficaci. 
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CDXCIV. 

SERVIO S. 

L. Mescinius eo mecum necessitudine conimi- 
ctus est, quod mihi quaestor fuit. Sed hanc cau- 
sante quam ego, ut a maioribus accepi, seniper 
gravem duxi, fecit virtute et humanitale sua tu* 
stiorem. Itaque co sic utor, ut ncc familiarius 
ulloj ncc libentius. ls quamquam confidcrc vide- 
batur, te sua causa, quae honeste posses, liben- 
ter esse faclurum, nu/gnum esse tamen speravit 
apud te meas quoque literas. Id quum ipso ita 
iudicabat, tum prò familiari consuetudine saepe 
ex me audierat, quam suavis esset inter noSj et 
quanta coniunctio. Peto igitur a te, tanto scili- 
cet studio, quanto intelligis debere me petere 
prò homine tam mihi necessario, et tam familia- 
ri: ut eius negotia, quae sunt in Achaia, ex eo, 
quod heres est M. Mindio, fratri suo , qui Eli 
negotiatus est, explices et expedias, quum iure 
et potestate, quam habes, tum etiam auctoritate 
et Consilio tuo. Sic enim praescripsimus iis, qui- 
bus e a ne goda mandavi mus, ut omnibus in rebus, 
quae in ali qua ni controversiam vocarentur, te 
arbitro, et, quod commodo tuo fieri posset , te 
discep latore uterentur. Id ut honoris mei causa 
suscipias, vehe incuter te etiam atque etiam rogo. 
Illud pr aeterea, si non alienimi tua dignitate 
putabis esse, feccris mihi pergratum : si qui dif- 
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CBXCIV. 

A SERVIO 

Lucio Mescinio è slrello meco in amicizia per- 
chè fu mio questore ; ma questo titolo, il quale, 
coni' ebbi da'nostri maggiori, l'ho io sempre te- 
nuto in gran conto, egli colla virtù ed umanità 
sua l ba renduto ancora più giusto. Uso quindi 
con lui così, che non con altro nò più familiar- 
mente, né più volentieri. Egli , benché paresse 
confidarsi che avresti fatto di buon grado a suo 
riguardo tutto quello che onestamente potessi, 
sperò nondimeno che le mie lettere avrebbono 
gran peso presso di te. Giudicava egli cosi da sè, 
e spesso anche aveva udito ne' nostri familiari 
discorsi quanto soave e quanto grande unione 
fosse tra noi. Ti chieggo adunque con tutta quel- 
la premura, con la quale ben comprendi ch'io 
debbo chiedere a prò di un uomo tanto mio ami- 
co e familiare, che tu sbrighi e spedisca gli affari 
ch'egli ha neU'Acaia, per essere slato erede di 
suo fratello Marco M indio, il quale negoziava in 
Elide, si usando il dritto ed il potere che hai, sì 
ancora l'autorità ed il consiglio tuo. Perciocché 
abbiamo ordinato a coloro, a* quali commettem- 
mo questi affari, che in tutti i casi che si ren- 
dessero controversi, ti pigliassero ad arbitro e, se 
si potesse senza tuo disagio, anche a conciliatore. 
Ti prego quanto so e posso, che tu assuma que- 
sta briga per l'onor mio. Mi farai pur anche co- 
sa assai grata, qualora non la stimerai disdirsi 
alla tua dignità: se ci fossero taluni così difficili 

VOL. IX i3 



ficiliorcs cruntj ut rem sine controversia confici 
nolintj si cos quando cum senatore res est. Ro- 
mani reieceris. Quod quo minore dubitatione fa- 
cere possis, literas ad te a M. Lepido consule , 
non quae te aliquid iuberent ( neque enim id 
tuae dignitatis esse arbitramur ), sed quodam mo- 
do quasi commendaticias sumpsimus. Scriberem, 
quam id beneficium bene a pud Mesci ni um posi- 
iurus esscSj nisi et te scire confidcrem , et mihi 
peterem. Sic enim velim existimcs , non minus 
me de illius re laborare, quam ipsum de sua. 
Sed quum illuni sludeo quam facillime ad suum 
pervenire: tum illud laboro , ut non minimum 
hac mea commendatione se consccutum arbitre- 
lur. 



NOTE 

Anno 70-, da Roma. Gli raccomanda gli all'ari che ha AfeSCi- 
nio Rufo ncll'Acaia. 

x.fu mio questore] Vedi le lettere CCCII. e CDXXXVIII 



CDXCV. 

E R V 1 O S. 

. Licei eodem e.r empio saepius Ubi huius gene- 
ris literas miltam , quum gratias agam, quod 
meas commendaliones tam diligenter observes ; 
quod feci in aliis, et jaciam, ut video, saepius: 
sed lumen non parcam operae, et ut vos solete 
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che ricusassero di aggiustar le faccende senza li- 
tigio, rimetterli, poiché si tratta di un senatore a 
Roma. Ed acciocché tu il possa fare con manco 
dubitazione, presi una lettera per te dal console 
Marco Lepido, la quale non già ti desse un co- 
mando ( il che stimai non convenirsi alla tua di- 
gnità), ma in qualche modo ti raccomandasse la 
cosa. Ti scriverei quanto sarebbe ben collocato 
il tuo benefizio con Mescinio, se non confidassi 
che il sai e se non tei chiedessi per me. Perocché 
bramo che tu sii persuaso, non istare meno a cuo- 
re gl'interessi suoi a me, che i suoi a lui medesi- 
mo. Ma e mi adopero perch' egli facilmente giun- 
ca a conseguire il suo, e insieme mi affatico, ac- 
ciocché egli stimi di non aver poco ottenuto con 
questa mia raccomandazione. 



9. Marco AI indio 1 Vedi la suddetta lettera CCCII. 
3. Elide ] Città del Peloponneso. 

4- Marco Lepido ] Marco Emilio Lepido, collega iti quest'an- 
no di Cesare, console per la terza volta. 



CDXCV. 

A SERVIO 

Benché io ti mandi sovente lettere di questa 
.sorte, scritte di un medesimo tenore, quando mi 
avviene di ringraziarti che tu tenga in sì gran 
conto le mie raccomandazioni; il che ho fatto 
in altre occasioni e farò, vedo, più spesso ; tutta- 
volla non risparmierò fatica c, come usate voi 



in formuliSj sic ego in epistolis de eadem re alio 
modo. C. Avianum igitur Hammonius incredi- 
bile* mihi gratias per ìitcras egit, et suo, et Ae- 
milii Aviani, patroni sui, nomine, nec liberalius, 
nec honorificentius potuisse tractari nec se prae- 
sentem, nec rem familiarem absentis patroni sui. 
Id mihi quum iucundum est eorum causa, quos 
ùbi ego stimma necessitudine et summa coniun- 
ctione adductus commendaveram , quod 31. Ae- 
milius unus est ex meis familiarissimis atque in- 
timisi maxime necessarius homo, et magnis meis 
beneftciis devinctus, et prope omnium, qui mihi 
debere aliquid videntur, gratissimus: tum multo 
iucundius, te esse in me tali voluntate , ut plus 
prosis amicis meis, quam ego praesens fortasse 
prodessem: credo, quod magis ego dubitarem, 
quid illorum causa jacerem, quam tu, quid mea. 
Sed hoc non dubito, quin existimes mihi esse 
gratum.. Illud te rogo, ut illos quoque gratos 
homines esse putes : quod ita esse tibi promitto 
atque confirmo. Quare velim , quidquid habent 
negotii, des operam, quod commodo tuo fiat, ut, 
te obtinentc Achaiam, conficiant. Ego tum tuo 
Servio iucundissimo coniunctissìme vivo: ma- 
gnamque quum ex ingenio eius siìigularique stu- 
dio, tum ex virtute et probitate voluptatem capio> 



NOTE 

Armo 707, da Roma. Lo ringrazia di aver trattato Aviauo con 
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indie vostre formolo, cosi io scrivendo della stes- 
sa cosa in altro modo. Adunque Caio Aviano Am- 
monio mi rendette per lettera infinite grazie a 
suo ed a nome di Emilio Aviano suo patrono, 
protestando che ne lui presente, nè gl'interessi 
del suo patrono assente avrebbon potuto trattar- 
si nè più liberalmente, ne più onorevolmente. 
Codesta cosa mi riuscì grata oltremodo, sì per ca- 
gione di quelli che, indotto da somma amicizia e 
somma intrinsichezza, io ti avea raccomandati, 
essendo Marco Emilio uno de'miei più familiari 
ed intimi amici, uomo molto a me stretto e le- 
gato pe rnici molti benefìzii, e il più riconoscen- 
te di tutti quelli che pur mi paiono dovermi avere 
qualche obbligo; e mollo ancora più grata, ve- 
dendoti così favorevolmente disposto a favorirmi, 
che più giovi agli amici miei, che non potrei io 
forse lo stesso se fossi presente : credo perchè du- 
biterei ch'io far potessi a prò loro, più che tu 
non dubiti di fare a mio riguardo. Quello però 
di che non dubito si è, che tu non istimi non 
avertene io grado ; ti prego di credere eh' essi 
stessi te ne hanno, il che ti prometto e raffermo. 
Laonde bramo che tu ti adoperi, però senza tuo 
disagio, sicché standoti al governo dell' Acaia, spe- 
discano tutti gli affari che hanno costà. Vivo in 
grande unione col tuo amabilissimo Servio, e 
traggo gran diletto sì dall'ingegno e singolare ap- 
plicazione, e sì dalla virtù e bontà sua. 



]>ontà, e glielo raccomanda nuovamente 



,<)0 

CDXCFI. 

SERGIO S. 

Etsi Ubentcr petere a te solco , si quid opus 
est meorum empiami tamen multo lìbentìus gra- 
tias Ubi ago, quum fecisti aliquid commendatio- 
ne mea; quod sempcr facis. Incredìbile est enim, 
quas mihi gratias omnes agant, etiam mediocri- 
ter a me tibi commendati; quac mihi omnia 
grata; sed de L. Mesciuto gratissimum. Sic enim 
est mecum locutus, te, ut meas literas legeris, 
statini procuratoribus suis pollicitum esse omnia: 
multo vero plura j et maiora fecisse. Id igilur 
C puto enim etiam atque etiam mihi dicendum 
esse J velini eocistimes, mihi te fecisse gratissi- 
mum. Quod quidem hoc vchementius laetorj quod 
ex ipso Mescinio te video magnani capturum 
voluplalcm. Est enim in eo quum virtus, et prò- 
bitaSj et summum ojficium, summaque observan- 
tia: tum studia illa nostra, qui bus antea delecta- 
bamur, nunc etiam vivimus. Quod reliquum est, 
velini augeas tua in eum beneficia omnibus rebus, 
quae te erunt dignae. Sed duo quidem te nomi- 
natila rogo: primum , ut, si quid satisdanduni 
erìt, àm plus eo nomine non peti, cureSj ut sa- 
tisdetur fide mea: deinde, quum fere consistat 
hcreditas in iis rebus, quas avertit Oppia, quae 
uxor Mindii fuit, adiuves, iucasque rationem 4 
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CDXCVL 

\ SERVIO 

Sebbene io soglio a te ricorrere volentieri s« 
n'ha d'uopo alcuno de'iniei; nondimeno più vo- 
lentieri ancora ti ringrazio quando hai fatto, come 
sempre fai, qualche cosa per mia raccomandazio- 
ne. Perciocché non è da credersi quanti ringra- 
ziamenti mi si porgano da tutti coloro che ti ho 
anche mediocremente raccomandati; il che mi 
riesce grato in ogni caso, ma in quello di Mesci- 
nio gralissimo. Perocché mi disse che, appe- 
na letta la mia lettera, tosto promettesti a' suoi 
agenti ogni sorta di favori, e ne; facesti ancora e 
più e più grandi. Amo pertanto che tu sii per- 
suaso ( perocché stimo di doverlo mille e mille 
volte ripetere) che mi hai fatta la più grata cosa 
del mondo. Di che tanto più mi rallegro, perchè 
veggo che ne trarrai dallo stesso Mescinio grande 
soddisfazione. Perciocché v'ha in lui virtù, pro- 
bità, somma attenzione Dell'obbligare, somma nel 
riverire, e inoltre affetto a quegli studii, de'quali 
io per lo innanzi mi dilettava, ora anzi vivo. In 
somma ti prego di accrescere i tuoi henefizii ver- 
so di lui in tutte le circostanze che saranno degne 
di te. Ma di due cose nominatamente ti prego: 
primieramente, che se occorrerà di dare mal le va- 
ria, che non sarà più fatta inchiesta alcuna su quel 
tal conto, tu vegga che la sia data in mio nome; 
di poi, che consistendo quasi tutta quella eredi- 
tà nelle robe che Oppia, fu moglie di Mindio, 
distrasse, tu ti adoperi e trovi modo come quella 



ZOO 

(jucmadmoduiii ea mulicr Romam perducatuv. 
Quod si putarit Ma Jore } ut opinio nostra est, 
7icgotìum conficiemus. Hoc ut assequamur , te 
vehementer etiam atquc etiam rogo. Illudj quod 
supra scripsij ìd Ubi confirmo in meque recipio^ 
te cUj quae j e cisti Mesciti ii causa j quaeque fe~ 
cerisi ita bene collocaturum j ut ipse iudices, ho- 
mini te gratissimOj iucundissimo benigne fecisse. 
Volo enintj ad idj quod mea causa j ecisti , hoc 
etiam accedere. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. Ringrazia Servio de' favori usati a Me- 
se in io per la sua raccomandazione, e il prega a volerglieli con- 
tinuare. 

1. ietta la mia lettera] La CDXCIV. 



CDXCV1L 

SERVIO S. 



jVcc Lacedaemonios dubitare arbitror j quia 
ipsi sua, maiorumque suorum auctoritatc satis 
commendati sint ftdei et iustiiiae tuae : et ego,, 
qui 'te optime novissenij non dubitavi j quin Ubi 
notissima et iura^ et merita populorum essent. 
Itaque quum a me pelerei Philippus Lacedae- 
moniusj ut tibi civitatem commendarem : etsi me- 
mineram me ci civitati omnia debere j tanien 
respondij commendatane Lacedaemonios apud 
te non egere. Itaque sic velini existimes, me 
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donna si possa trarre a Roma. Che s ella crederà 
che ciò possa accadere, terminerassi, come sono 
d'avviso, l'affare. Ti prego quanto so e posso per- 
chè ci riesca l'intento. Quello che ti ho scritto 
di sopra, quel medesimo ti raffermo e piglio a mio 
carico, che quanto hai fatto e farai a prò di Me- 
scinio, lo avrai sì ben collocato, che tu stesso giu- 
dicherai di avere favorito la più grata e più cara 
persona del mondo. Perciocché a quello che hai 
fatto a mio riguardo, voglio che si aggiunga anche 
questo. 



i. che ciò possa accadere ] Spaventata che Servio potesse 
farla tradurre a Roma, s'indurrebbe forse a restituire le robo 
trafugate. 

3. che sì aggiunga anche questo ] Che tu ti avveda di aver 
collocato il benefìzio in uomo riconoscente. 



CDXCVIL 

A SERVIO 

Ne penso che gli Spartani abbiano verun dub- 
bio di non essere abbastanza raccomandati alla 
fede e giustizia tua dalla loro e dall'alta riputa- 
zione de'lor maggiori; ed io che ottimamente ti 
conosco, non ho dubitato che notissimi non ti sie- 
no i diritti ed i meriti di que' popoli. Avendomi 
dunque richiesto Filippo di Sparta che ti racco- 
mandassi quella città; benché mi ricordassi gli 
obblighi infiniti che le debbo; nondimeno rispo- 
si, non aver bisogno gli Spartani di raccomanda- 
zione presso di te. Pregoti dunque di credere che, 
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omncs A cimine civitatcs arbitrari prò horum 
lemporum pcrturbatione felices, quod ìris tu prae- 
sìs: eumdemque me ita indicare, te, quod unus 
optime nosses non nostra solum, sed etiam Gl'ae- 
rine monumenta omnia, tua sponte amicum La- 
cedaemoniis et esse, et /ore. Quare tantum a te 
peto, ut, quum ea facies Lacedaemoniorum cau- 
sa, quae tua fides, amplitudo', iustitia postulati 
Ut hisj si Ubi vide bì tur, signi fices, te non mole- 
ste /erre, quod intelligas, ea quae facias , mihi 
quoque grata esse. P erti net enim ad ojficium 
rneum, eos existimare, curae mihi suas res esse. 
Hoc te vchementer etiam atque etiam rogo, 



NOTE 

Anno 707, th Roma. Raccomanda a Servio SnJpicio gli Spar- 
tani. Primo il Manuzio si accorse essere questo il principio di 



CDXCFJJL 
AC Ih 10 p ro a s. 



L. Manlius est Sosis. Js fuit Catinensis: sed 
est una cum reliquis Neapolitanis cwis Roma- 
nus factum, decurioque Neapoli. Erat enim ascri- 
ptus in id municipium ante ch'itatem sociis et 
Latinis datam. Eius frater Catinae nuper mor- 
timi est. Niillam omnino arbitramur de ea here- 
ditate conlroverslam eum habiturum ; et est ho- 
die in bonis. Scd^ quum fiabe t praeterea nego- 
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considerato lo scompigliamento di questi tempi, 
io reputo felici tutte le città dell' A caia, perchè tu 
le governi; e giudico inoltre che, conoscendo tu 
ottimamente e più che alcun altro non solo i no- 
stri, ma tutti i monumenti della Grecia, che sei 
e sarai spontaneamente amico degli Spartani. Ti 
addomando adunque solamente che, quanto farai 
a prò di essi, quello che la fede, la dignità e giu- 
stizia tua richieggono, tu loro significhi, se ti par- 
rà, non esserti discaro il sapere che quello che 
fai per essi, a me pur anche grato riesce. Percioc- 
ché appartiene al mio dovere, che stimino gli Spar- 
tani essermi a cuore le cose loro. Di questo quan- 
to so e posso ti prego. 



allia lettera; nondimeno nessuna delle comuni edizioni osò strai-, 
ciarla dalla precederne, di cui formava l'ultima parte. 



CDXcvin. 

AD AC1LIO PROCONSOLE 

Lucio Manlio è lo stesso che Soside. Era già 
di Catania; ma fu fatto cittadino romano cogli 
altri napoletani e decurione di Napoli , perchè 
«*ra stato ascritto a quel municipio avanti che si 
fosse data la cittadinanza agli alleati e popoli 
latini. Suo fratello è morto ultimamente in Ca- 
tania. Non credo che dehha avere alcuna contro- 
versia per quella eredità; ed oggi stesso n ò in 
possesso. Se nou che, avendo inoltre de' vecchi 



tia velerà in Sicilia sua: et liane iter editateti 
jraternam, et omnia eius Ubi commendo, in pri- 
misque ipsum virum optimum , mihique familiaris- 
simum, his studiis literarum doctrinaeque praedi- 
tunij quibus ego maxime delector. Peto igitur 
abs te, ut eum, sive aderit, sive non venerit in 
Siciliam, in meis intimis, maximeque necessariis 
*cias esse; itaque traete s j ut intelligat, meant 
commendai ionvm sibi magno adiumento fuisse. 



NOTE 

Anno 707, da Hoina. Gli raccomanda gli affari di Lucio Man- 
lio. 

1. Soside ] I forestieri che acquistavano la cittadinanza roma- 
na, assumevano i prenomi e nomi di coloro, per opera de' quali 
erano divenuti cittadini romani, aggiungendo in fine il nome pro- 
prio originario. Era questi dunque Lucio Manlio Soside. 

2. Era già di Catania ] Nessuno poteva appartenere in un 
tempo stesso a due città. 



CDXCJX. 

ACILIO PJiOC. S. 

C. Flavio, honesto et ornato equite Romano,, 
ntor valde /amiliari ter. Fuit enim generi mei, 
C. Pisonis, pernecessarius : meque dilige ntissime 
observat et ipse, et L. Flavius, frater eius. Qua- 
propter velini honoris mei causa, quibus rebus 
honeste et prò tua dignitate poteris, quam hono- 
rificentissime et quam libéralissime C. Flavium 
tractes. Id mihi sic erit gratum, ut gratius esse 
nihil possit. Sed praeterea Ubi affirmo, nequo id 
ambitione adductus fachj sed quum familiaritatz 
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affari nella Sicilia , ti raccomando perciò e que- 
sta sua fraterna eredità e tutti i suoi interessi e 
lui particolarmente, ottima persona e mia fami- 
liarissima e studiosa di quelle lettere e discipli- 
ne, di cui grandemente mi diletto. Bramo per- 
tanto che, o sia egli in Sicilia o non ci venga, tu 
sappi ch'egli è uno de' miei più intimi e somma- 
mente cari amici ; e il tratti così, che conosca es- 
sergli la mia raccomandazione di assai profitto. 



3. decurione ] Sorta di magistrato composto di dicci, il qua- 
le corrispondeva a' senatori di Roma. 

4- alleati e popoli latini) Ciò che si debba intendere per al- 
leali c popoli latini, lo abbiamo du Tito Livio, lib. IX. —Lalìunt 
omufy cum Sabinis^ et Volscis, et Aequis^ et omni Campani. c 
et parte Ombriae, Etruriaeque, et Picentibus, et Marsis y Pc- 
lignisque ac Vestinis, atque Apttlis, adiuncta omnis ora Grac- 
rorum inferi maris a T/iuriis, Neapolim et Cnma, et inde Atio 
atque Ostia Samnites. 



CDXCIX. 

AD ACILIO PROCONSOLE 

Vivo assai familiarmente con Caio Flavio, no- 
bile ed onorato cavaliere romano. Perciocché fu 
strettissimo amico di Caio Pisone, mio genero; 
ed egli e Lucio Flavio, suo fratello, mi usano ogni 
sorta di cortesie. Laonde vorrei che a mio riguar- 
do tu trattassi Caio Flavio con la maggiore ono- 
rificenza e liberalità in tutte le cose che potrai 
onestamente, salva la tu;* dignità. Mi sarà code- 
sta cosa grata così, che nessun' altra più. Questo 
inoltre li affermo, uè il fo indollo da ambizione, 
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et necessitudine, ium eliam meritate; te ex C. Fiu- 
mi officio et observantiaj et praetcrea splendore, 
atque inter suos gratta, magnani voluptatem esse 
capturum. 



NOTE 

Anno -o-, da Roma. Gli raccomanda Caio Flavio, già strot- 



D. 

AC1LIO PROC. S. 

In II alesina ch'itale, tam lauta, tamque nobi- 
li, coniunctissimos habeo et hospitio, et familia- 
rità te AI. et C. Clodios , Archagathum , et Phi- 
lonem. Sed vercor, ne, quia complures Ubi prae- 
cipue commendo, exaequare videar amhitionc 
fjuadam commendationes meas. Quamquam a te 
fjuidem cumulate satisfit et mihi, et meis omnibus. 
Sed velini sic exislimes, liane familiam, et hos , 
mi/ii maxime esse coniunctos vetustate , officiis , 
benivolenlia. Quamobrem peto a te in maiorem 
jnodum, ut liis, omnibus in rebus, quantum tua 
fides dignilasque patietur, commodes. Id si fece- 
ris, erti mihi vclicmentissimc gratuiti. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. Raccomanda gli ospiti ed amici Suoi 
Marco e Caio Clodii, ed Arcagato e Filone. 
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ma sì da familiarità e dimestichezza, e sì dalla 
verità, che rimarrai molto soddisfatto dementimeli- 
ti doverosi e riverenti di Caio Flavio, ed inoltre 
della splendidezza e del credilo che gode tra suoi. 



tissimo amico di Pisene suo genero. Ebbe Cicerone tre generi; 
Pisone, Crassipede, Dolabella. 



D. 

AD ACILIO PROCONSOLE 

In Aleso, città tanto splendida e tanto nobile, 
ho amicissimi e per ospitalità e per familiarità 
Marco e Caio Clodii, Arcagato e Filone. Ma du- 
bito, perchè ti raccomando con {specialità parec- 
chie persone ad un tempo, non ti sembri eh' io 
metta per non so quale vanità ad un medesimo 
livello tutte le mie raccomandazioni; sebbene, 
per verità, tu soddisfi pienamente a me e a tutti 
i miei. Ma ti prego di considerare che questa fa- 
miglia e queste persone mi sono sommamente 
congiunte e per vecchia conoscenza e per ufficii 
e per benevolenza. Laonde nella miglior maniera 
ti prego che tu gli favorisca in ogni cosa, e quan- 
to il dovere e la dignità tua permetterà. Se ciò 
farai, mi sarà cosa gratissima. 



i. Arcagato e Filone] Tali in origine, come Greci: poi, quasi 
ali uso de liberti, assunsero il prenome e nome romano : onde 
Marco Cludio Arcagato e Caio Clodio Filoue. 



so8 



DI. 

AC1LIO PROC. S 

Gn. Ot acilio Nasone utor familiarissime ita 
prorsuSj ut illius ordinis nullo familiarius. Nani 
et humanitatc eiuSj et probitate in consuetudine 
quotidiana magnopere delcctov. Niìiil iam opus 
est exspectare te, quibus eum verbis Ubi coni- 
mendenij quo sic utar, ut scripsi. Habet is in 
provincia tua ne goda , quae procurant liberti ^ 
HilariuSj AntigonuSj Demostratus : quos tibij ne- 
gotiaque omnia Nasonisj non secus commendo ^ 
ac si mea essent. Gratissimum mila fcceris j si 
intcllexerOj liane commendationem magnum apud 
te pondus imbuisse. 



NOTE 

Aimo 70 j, ila Roma. Gli raccomauda i liberti 



DIL 

ACILIO PROC. S. 



Avìtum mi hi hospitium est cum Lysone, Lyso- 
nis fdioj LiljbaetanOj valdeque ab eo observor: 
cognovique dignum et pati'Cj et avo. Est enim 
nobilissima familia. Quapropter commendo Ubi 
maiorem in modum rem domumque eius: magno- 
que opere abs te peto ^ cures j ut is intelligat^ 
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DI. 

AD ÀCILIO PROCONSOLE 

Vivo assai domesticamente con Gneo Otacilio 
Nasone, e di tal guisa, che non più familiarmente 
con nessun altro di quell'ordine. Perciocché nel 
conversare quotidiano mi diletta grandemente la 
umanità e bontà sua. Non occorre che tu aspetti 
con quali altre parole io ti raccomandi la perso- 
na, con la quale rivo come ti ho scritto. Ha egli 
affari in codesta tua provincia , cui procurano i 
suoi liberti Ilario, Antigono e Demostralo, i quali 
ti raccomando, non meno che gì' interessi di Na- 
sone, come fossero miei proprii. Mi farai cosa gra- 
vissima se conoscerò questa mia raccomandazione 
aver avuto gran peso presso di te. 



e gli affari di Nasoue. 



DII. 

AD ACH.IO PROCONSOLE 

Sono stretto sino da'miei avoli per legame di 
ospitalità con Lisone, figlio di Lisone, lilibetano, 
ed egli mi osserva molto, e l'ho conosciuto degno 
del padre e dell'avolo suo; perciocché appartie- 
ne a nobilissima famiglia. Ti raccomando pertan- 
to nel maggior modo la roba e casa di lui; e- ti 
prego caldamente far si, che conosca essergli «tata 
vol. ix. . t4 
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meam commendationem maxima sibi apud te et 
adiumento et ornamento fuisse. Vale. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda 
I 1 

dui. 

AC ILIO PROC. S. 

C. Avianus Phìloxenus j antiquus est hospes 
meusj et praeter hospitium, valde etiam familia- 
ris: quem Caesar meo beneficio in Novocomen- 
ses retulit. Nomen autem Aviani secutus est, 
quod ìiomine nullo plus est usuSj quam Fiacco 
A viano ; meOj quemadmodum te scire arbitror, 
familiarissimo. Quae ego omnia colle gi, ut intel- 
UgereSj non vulgarem esse commendationem hanc 
meam. Peto igitur abs te, ut omnibus rebus, quod 
sine molestia tua facere possis, ei commodes, 
habeasque in numero tuorum: perficiasque ut 
intelligatj has literas meas magno sibi usu fuis- 
se. Erti id mihi maiorem in modum grattini. 



NOTE 

Aimo 707, da Roma. Gli raccomanda FUosseuo, ospite c fami- 
liare suo. 
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la mia raccomandazione presso di te di grandis- 
simo aiuto ed ornamento. Addio. 



Lisone il figlio, lilibetano. 



dui. 

AD ACILIO PROCONSOLE 

Caio Aviano Filosseno è ospite mio antico, ed 
oltre l'ospizio, mi è pur anche familiarissimo : Ce- 
sare ad istanza mia lo aggregò tra i cittadini di 
INovocomo. Ha poi preso il nome di Aviano, per- 
chè non visse con alcun altro più domesticamente, 
che con Fiacco Aviano, mio, come penso che tu 
sappia, familiarissimo. Il che tutto ho qui raccol- 
to perchè tu conosca non essere questa mia rac- 
comandazione delle comuni. Ti prego adunque 
che ti adoperi per lui in tutti i casi, ne* quali po- 
trai farlo senza disagio, e lo abhi nel numero 
de' tuoi, e faccia sì, che conosca essergli stata as- 
sai giovevole questa mia lettera. Cosa mi sarà 
questa grata oltremodo. 



i. Cesare ] Nel suo primo consolato donò la cittadinanza ro- 
mana a quei di Como. 



2 ! 2 



DÌV. 

.ICILIO PROC. S. 



Cuiìi Demetrio Mega mihi vetustum hospidunt 
est ; f umiliar itas autem tanta , quanta cum Sicu- 
lo nullo. Ei Dolabella rogntu meo civitatem a 
Caesare impetravit: qua in re ego interfui. Ita- 
que nunc P. Cornclius vocatur. Quumque pro- 
ptcr quosdam sordidos homineSj qui Caesaris be- 
neficia vendebant, tabulami in qua nomina civi- 
tate donatorum incisa essente revelli iussisset: 
eidem Dolabellae, me audiente , Caesar dixit , 
nihil essej quod de Alega vereretur ; beneficium 
suum in co manerc. Hoc te scire voliti, ut cum 
in civium Romanorum numero haberes. Ceterh- 
quo, in rebus tibi cum ita commendo, ut maiore 
studio neminem commendarim. Gratissimum milri 
fcceris, si cum ita traclaris, ut intclligatj meam 
somme ndationem magno siti ornamento fuisse. 



NOTI- 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda di considerare MegH 
cittadino romano, qual è, e di favorirlo in ogni sua occorrenza. 
\ l\<b'.io Cornelio] Avendo, giusta il costume, assunto il pr»?- 
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ntv. 

AD AC1LI0 PROCONSOLE 

Mi lega a Demetrio Mega vincolo antico di 
ospitalità; tanta poi familiarità, quanta con nes- 
sun altro di Sicilia. Dolabella, ad istanza mia, 
gì' impetrò da Cesare la cittadinanza ; in che so- 
no anch'io intervenuto : ond'è che ora si chiama 
P uhi io Cornelio. Ed avendo Cesare ordinato che 
la tavola, nelja quale incisi erano i nomi dei gra- 
ziati della cittadinanza, fosse strappata via per 
la sordida avarizia di taluni che facevano traffico 
de' di lui henefizii; disse però, me presente, allo 
stesso Dolabella, non ci essere di che temere per 
conto di Mega , che la grazia fattagli rimarrebbe 
intatta. Emini piaciuto che tu fossi informato d! 
questo, acciocché lo avessi nel numero de'cittadini 
romani. E te lo raccomando in ogni altro partico- 
lare, di modo che non mai ho raccomandato. al- 
tri con maggior premura. Mi farai cosa somma- 
mente grata, se il vorrai trattare in guisa, che 
conosca essergli stata la mia raccomandazione di 
grande onore. 



nome e nome di Dolabella, a' cui uflì/.ii doveva il benefizio òVl- 
U cittadinanza romana. 

% tavola } Tavola di bronzo esposta al pubblico 



pi 4 

DV. 

ACILIO PJIOC. S. 

Hippiam, Philoxeni filiunij Calactinum, hospi- 
lem et necessarium meum , tibi commendo in 
maiorem modum. Eius bona, quemadmodum ad 
me delata res estj publice possidentur alieno no- 
mine, contra leges Calactinorum. Id si ita est, 
edam sine mea commendatione ab aequitate tua 
res ipsa impetrare debet, ut ei subvenias. Quo- 
quo modo autem se res habet, peto a te, ut ho- 
noris mei causa, eum expedias, tantumque ei 
commodes et in hac re, et in ceteris, quantum 
tua fides, dignitasque patietur. Id mihi vehemen- 
ter gratum eriL 



NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raceoinauda gli affari d' Ippia. 
i.' Calarla ) Citta della Sicilia. 

a. pubblicamente ] Non si presenta chiara Y intelligenza di 
questo passo. Il Manuzio suppone che ci fosse una legge presso 
i Calactini, la quale proibisse, ne quidquam, itisi publico no- 

f -a 

DFL 

JCILIO PROC. S. 

L. Bruttius, eques Romanus, adoìcscens omni- 
bus rebus ornatus, in mcis familiar issimi s est, 
tu eque observat diligentissime : cuius cum palrc 
magna mihi fidi amicitia iam inde a quaestura 
mea Siciliensi. Omnino mine rpse Bruttius Ilo- 
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DV. 

AD ACIUO PROCONSOLE 

Ti raccomando nel miglior modo che posse 
Ippia, figlio di Filosseno, di Calacta, ospite ed 
intrinseco amico mio. I suoi beni, per quanto mi 
fu riferito, sono posseduti pubblicamente sotto 
altro nome, contro le leggi dei Calactini. Se que- 
sto è, anche senza la mia raccomandazione, la 
cosa stessa deve dall'equità tua impetrare che tu 
gli presti aiuto. Comunque il fatto si stia, ti pre- 
go che a mio riguardo tu lo spedisca, e tanto gli 
.conceda in questa e in qualsivoglia altra circo- 
stanza, quanto comporterà la fede e dignità tua. 
Sarammi la cosa grata quanto mai. 



mine possiderelur; e sembra, dice, che i beni d' Ippia fossero 
posseduti sotto altro nome, di un assente, per esempio, di un 
pupillo. Ma che vuol dire possedere pubblicamente? Per ordine, 
risponde lo Schi'itz, e per pubblica autorità. Tutto dò, il cou- 
fesso, non mi soddisfa gran fatto. 



DVI. 

AD ACIUO PROCONSOLE 

Lucio Bruzio, cavaliere romano, giovine ador- 
no delle più egregie qualità, è uno de'miei piti 
familiari, ed usa meco ogni cortesia; col cui pa- 
dre ebbi grande amicizia sino dal tempo della 
mia questura in Sicilia. Egli è ora meco in Roma; 



si6 

jnae mecum est: sed tamen domum eius, et rem 
familiaremj et procuratores tibi sic commendo 3 
ut maiore studio commendare non possim. Gra- 
tissimum mihi fcceris, si curaris, ut intelligat 
Bruttius, id quod ei recepii hanc meam commen- 
dationem sili magno adiumento fuisse. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda la casa, la roba, 



DVII. 

ACIUO PROC. S. 

Cum famiìia Titurnia necessitudo mihi inter- 
ceda vctus: ex qua reliquus est M. Titurnius 
RufuSj qui mihi omni diligenza atque officio est 
Uiendus. Est igitur in tua potestà te j ut ille in 
me satis sibi praesidii putet esse. Quapropter 
eum tibi commendo in maiorem niodum: et abs 
te petOj efficias, ut is commendationem hanc in- 
telligat sibi magno adiumento fuisse. Erit mihi 
yehementer gratum. 



r 



NOTE 
Anno 707, da Roma. 
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nondimeno ti raccomando cosi la di lui casa, la 
roba, i procuratori, che non potrei con più cal- 
dezza. Mi sarà cosa gravissima se farai in guisa 
tale, cheBruzio conosca essergli stata la mia rac- 
comandazione di grande aiuto. - 



i procuratori che Bruzio ha nella Sicilia 



DVII. 

AD ACILIO PROCONSOLE 

Ho antica strettissima amicizia con la famiglia 
Titurnia, della quale non rimane che Marco Ti- 
turnio Rufo, a cui mi corre debito di usare ogni 
sorta di amorevolezze e di uffizii. Sta pertanto 
in poter tuo, ch'egli stimi di avere in me una 
bastante protezione. Te lo raccomando adunque 
quanto so e posso; e ti prego frr sì, ch'egli si ac- 
corga essergli stata la mia raccomandazione di 
gran soccorso. Mi sarà cosa cara in sommo grado. 



Gli raccomanda Titurnio Rufo. 



DFIII. 

P. SE RV ILIO PROPR. S. 



A. Caecinam, maxime proprium clientem fa- 
miliae vestrae, non commendarem tibij quum 
scirem, qua fide in tuos, qua clementia in cala- 
niitosos soleres esse : nisi me et patris eiuSj quo 
suum fami! ì arissi me usus, memoria, et huius for- 
tuna ita moverei, ut hominis , omnibus mecum 
studiis ojficiisque coniunctissimi, movere debebat. 
A te hoc ornili contentione peto, sic, ut maiorc 
cura, maiorc animi labore petere non possimi 
ut ad eaj quac tua sponte sine cuiusquam com- 
mendatione faceres in hominem tantum, et talem, 
calamitosum, aliquem afferant cumulum meac 
literae, quo studiosius cum, quibuscumque rebus 
possis, iuves. Quod si Eomae fuisses, etiam sa- 
lutem A. Caecinae essemus ( ut opinio meafertj 
per te consecuti. De qua tamen magnam spem 
habemuSj freti clementia collegae tui. Nunc, 
quum tuam iustitiam secutus , UUissimum sibi 
portum provinciam istam esse duxit: etiam atquc 
etiam te rogo, atque oro, ut eum et in reliquiis 
i'eteris negotiationis colligendis iuves, et ceteris 
rebus tegas, atque tueare. Hoc mihi gratius fa- 
cere nihil potes. 
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DVIII. 

A PUBUO SERV1LIO PROPRETORE 



Non ti raccomanderei Aulo Cecina, cliente spe- 
cialmente proprio della vostra famiglia, sapendo 
quanta usar suoli bontà Terso i tuoi, quanta com- 
passione Terso gl'infelici, se la memoria di suo 
padre, col quale ho vissuto assai familiarmente 
e la costui trista fortuna tanto non mi movesse , 
quanto il doTeva quella di un uomo a me con- 
giuntissimo per ogni sorta di tratti affettuosi e di 
uffiziL Ti prego adunque con la più viva istanza 
e così che con maggior cura, con maggior forza 
non potrei, che a quello diedi tua volontà, sen- 
za alcuna raccomandazione, faresti a prò di tale 
e tant'uomo caduto in grave sciagura , qualche 
cumulo aggiunga questa mia lettera, onde, in 
checche tu possa, più studiosamente lo giovi. Che 
se tu fossi stato a Roma, avremmo , come penso, 
conseguito anche di salvare lo stesso Aulo Ceci- 
na; di che nondimeno si nutre per noi grande 
speranza, confidati nella clemenza del tuo colle- 
ga. Ora, poiché dietro alla fama della tua giusti- 
zia, stimò egli che codesta tua provincia gli sa- 
rebbe porto sicurissimo; ti prego, quanto più si 
possa, e ti scongiuro a volerlo ai □ lare e nel rac- 
cogliere le reliquie de' suoi antichi negoziati, e 
proteggere e difendere in ogni altra sua occorren- 
za. Non v'ha cosa che tu mi possa fare più grata 
di questa. 



$20 

NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda caldamente Aulo Ceci- 
li « pegli aflari che questi tiene nella Sicilia. 

1. se tu fossi stato a Roma ] Era Servilio in Asia, quando 
fu Supplicato Cesare di perdonare a Cecina ; né si potè ottenere. 



DJX. 

P. SERVILIO PROPR. S. 

Ex provincia mea Ciliciensij cui scis Tpeì$ 
3ioixrj<nis Asiaticas attributas esse, nullo sum fa- 
miliarius usuSj quatti Androne j Artemonis filiOj 
Laodicensi: eumque habui in ea civitate quum 
hospitem j tum vehementer ad meae vitae ratio- 
71 em et consuetudinem accommodatum. Quem 
quidem multo aliavi pluris postea^ quatti decessi^ 
facere coepij quod multis rebus expertus sum 
gratum hominemj meique memorem. Itaque eum 
Romae libentissime vidi. Non te enim fugit, qui 
plurimis in ista provincia benigne fecisti, quam 
multi grati reperiantur. Haec propterea scripsi, 
ut et me non sine causa laborare intelligeres, 
et tu ipse eum dignum hospitio tuo iudicares. 
Feceris igitur mihi gratissimum } si ei dcclara- 
ris> quanti me Jacias: id estj si receperis eum 
in /idem tuanij et quibuscumque rebus honeste 
ac sine molestia tua poterisj adiuveris. Hoc mihi 
erit vehementer gratum : idquc ut facias , te. 
etiam atque ctiam rogo. 
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clemènza del tuo collega } Era slato Servili*) collega «li 
Cesare nel suo secondo consolato , etl era tuttora suo collega 
nell'augurato. 

3. codesta tua provincia) L'Asia. 



nix. 

A PUBLIO SERYILIO PROPRETORE 

Nel tempo del mio governo della Cilici;:, al 
quale sai essere state ascritte tre diocesi dell* Asia, 
non ho vissuto con altri familiarmente tanto, quan- 
to con Androne, figlio di Artemone di Laodicea; 
e l'ebbi in quella città non solo mio albergatore, 
ma sommamente adatto alla mia foggia ed uso di 
vivere. E di poi che son partito di colà, cominciai 
ad apprezzarlo ancor più di prima, perche il pro- 
vai in molte occasioni uomo grato e ricordevole 
di me. Lo rividi dunque a Roma assai volentieri ; 
cliè non ti sfugge, tu che in codesta provincia 
hai beneficate tante persone, quanto poi sia gran- 
de il numero delle riconoscenti. Ti scrivo inoltre 
questo, perchè tu comprenda che mi adopero 
per lui non senza ragione, e perchè tu stesso ab- 
bi a giudicarlo degno che tu alloggi presso di lui. 
Mi sarà dunque cosa gratissima se gli farai cono- 
scere in che conto mi tieni; cioè se lo riceverai 
nella tua grazia e lo aiuterai in checché per te 
si potrà con onor tuo e senza tuo disagio. Mi sa- 
rà la cosa grandemente cara ; e che ti piaccia il 
farla, conia maggior istanza li prego. 



'222 

ÌSOTE 

Anno 70-, da Roma. Gli raccomanda Androne di Laodicea 



DX. 

P. SERV1LIO COLLEC.AE S. 

C. Curtius Mithres est ille quidem , ut scis , 
libcrtus Postumi, familiar issimi mei: seti me co- 
Ut, et observal aeque atque illuni ipstim patro- 
nutn suum. A pud eum ego sic EpJiesi fui, quo- 
tiescumque fui, lamquam domi meae ; multaque 
acciderunt, in quibus et benivolentiam cius erga 
me experirer et [idem. Itaque si quid aut mihi, 
aut. meorum cuipiam in Asia opus est, ad hunc 
scribere consuevi ; huius quum opera et fide, 
tum domo et re uti, tamquam mea. Hacc ad te 
co pluribus scripsi, ut intelligereSj me non vul- 
gariter, nec ambitiose , sed ut prò homine inti- 
ino, ac mUd pernecessario scribere. Peto igitur 
a te, ut in cu controversia , quam habet de fun- 
do cum quodam Colophonio, et in ceteris rebus, 
quantum fide s tua patietur, quanlumque tuo coni- 
modo poter is, tantum et honoris mei causa corn- 
ino drs : etsij ut eius modestiam cognomi, gravi s 
Ubi nulla in re erit. Si et mea commendatione, 
et sua probitate assecutus erit, uti de se bene 
existimes ; omnia se adeptum arbitrabitur. Ut 
igitur eum recipias in /idem, habeasque in nu- 
mero tuorum, te vchementer etiam a\que etiani 
rogo. Ego, quae te velie, quaeque ad te perii' 
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i. sia grande, il numero] Ironicamente. 



DX. 

A PUBLIO SERVIGIO COLLEGA 

Caio Curzio Mitrete egli è, come sai, liberto 
di Postumo, mio amicissimo ; ma mi onora ed os- 
serva non altrimenti che lo stesso suo patrono. 
Quante volte sono stalo in Efeso, stetti in sua 
casa, come nella mia propria; e molti casi occor- 
sero, ne' quali ho provata la fede e benevolenza 
sua verso di me. Quindi se mi occorre alcunché 
nell'Asia o per me o per taluno de' miei , sono 
solito di scrivere a lui e di valermi dell'opera e 
fede sua, non che della casa e roba, come di co- 
sa mia. Ti ho detto questo per le lunghe, accioc- 
ché tu comprendessi che ti scrivo non in manie- 
ra usuale, non per vanità, ma, come debbo, per 
uomo mio inlimo ed amicissimo. Ti prego dun- 
que che nella lite ch'egli ha con un certo Colo- 
ionio per non so qual fondo e in ogni altra cosa 
tu gli conceda tanto, e a mio riguardo, quanto 
comporta l'onor tuo e quanto potrai senza tuo 
disagio; benché, conosciuta come ho la sua mo- 
destia, in nessuna cosa ti sarà grave. Se per la 
mia raccomandazione e la probità sua conseguirà 
che tu lo pigli in islima, crederà di aver conse- 
guito ogni cosa. Ti prego adunque quanto so e 
posso di riceverlo nella tua grazia e di averlo 
nel numero de'luoi. Io, checche bramerai, chec- 



nere arlitralor , omnia studiose diligenterque 
curalo. 



NOTE 

Anno j'07, da Roma 



DXI. 

P. SERFILIO COLLEGAE S. 

Quia non est olscura tua in me lenivolentia, 
sic fitj ut multi per me Ubi velini commendari. 
Ego autem triluo nonnumquam in vulgus: sed 
plerumque necessariis in hoc tempore. Nam cum 
T. Ampio Ballo mihi summa familiaritas neces- 
situdoque est. Eius lilertum, T. Ampium Menan- 
drum, hominem frugi et modestum > et patrono 
et nobìs vehementer prolatum^ tili commendo 
maiorem in modum. Vehementer mihi gratum 
fecrriSj si, quiluscumque relus sine tua mole- 
stia poter'tSj ei commodaris. Quod ut facias , te 
vehementer etiam atque etiam rogo. Vale. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. Gli raccomanda Monandro, 



Digitized by Google 



225 

che stimerò poterti appartenere, tutto il farò con 
la maggiore premura e diligenza. 



Gli raccomanda Caio Curzio. 



DXI. 

A PUBLIO SERVIUO COLLEGA 

Come è nota a chicchessia la tua benevolenza 
verso di me, così avviene che molti vogliano es- 
serti per mio mezzo raccomandati, lo però tal- 
volta cedo alle istanze più comuni; in questo 
tempo però d'ordinario non ad altre che a quel- 
le degli amici. Ho con Tito Ampio Balbo una 
familiarità e dimestichezza somma. Ti raccoman- 
do quindi caldamente Tito Ampio Menandro, 
suo liberto, uomo saggio e modesto e caro som- 
mamente al suo patrono ed a me. Mi farai cosa 
assai grata, se vorrai favorirlo in checche potrai 
senza tuo sconcio; e che tu il faccia, in ogni mi- 
glior modo ti prego. Addio. 



liberto di Ampio Balbo. 
VOL. IX. iS 
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DXII. 

P. SERVILIO COLLEGA E 

Multos Ubi commendem necesse est, quando 
omnibus nota nostra necessitudo est, tuaque er- 
ga me benivolentia. Sed tamen etsi omnium cau- 
sa , quos commendo, velie debeo : tamen curii 
omnibus non eadem mihi causa est. T. Agusius, 
et comes meus fuit ilio miserrimo tempore, et 
omnium itinerum, navigationum, laborum, peri- 
culorum meorum socius: neque hoc tempore di- 
scessisset a me, nisi ego ei permisisscin. Quare 
sic Ubi eum commendo, ut unum de meis dome- 
sticis et maxime necessariis. Pergratum mihi fe- 
cerisj si eum ita tractaris, ut intelligat , liane 
commendationem sibi magno usu atque adiumen- 
lo fuisse. 



NOTE 

Anno 707. da Roma. Gli raccomanda Tito 



DXHL 

P. SERVILIO COLLEGAE 

CaerelUae , necessariae meae , rem j nomina, 
possessiones Asiatìcas commendavi Ubi praesens 
in hortis tuiSj quam polui diligentissime : tuque 
mihi, prò tua consuetudine, proque tuis in me 
perpeluis, maximisque qfficiis omnia te facturum 
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DXIL. 

A PUBLIO SERVILIO COLLEGA 

■ 

Egli è pur forza eli' io ti raccomandi parecchie 
persone, poiché è nota a lutti la nostra intrinsi- 
chezza e la tua benevolenza verso dime. Ma ben- 
ché io debba volerlo fare rispello a quelli che 
raccomando; nondimeno non ho lo slesso motivo 
rispetto a tutù. Tito Àgusio fu sempre meco in 
quel tempo sciagura tissimo e fu il compagno di 
lutti i miei viaggi, navigazioni, fatiche, pericoli; 
e nò anche di presente si sarebbe allontanato da 
me se non glielo avessi permesso. Laonde te lo 
raccomando come uno di mia famiglia e uno demiei 
più intimi amici. Mi farai cosa gravissima se il 
tratterai per modo, che si accorga essergli slata 
questa mia raccomandazione di grand' uso e gio- 
vamento. 



Agusio, amico suo da molt'anni. 



DXIIL 

A PUBLIO SERVILIO COLLEGA 

Ti ho raccomandato a bocca nel tuo giardino, 
con quanta maggior premura ho potuto, gli affari, 
i crediti, le possessioni che tiene in Asia Cerellia, 
mia cordialissima amica, e tu pe continui e gran- 
dissimi favori che mi hai sempre usati, mi prò- 
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libéralissime recepisti. Meminisse te id spero. 
Scio enim solere. Sed tamen Caerelliae procu- 
ratores scripserunt , te propter magnitudinem 
provine iae, multitudinemque negotiorunij edam 
atque etiam esse commonefaciendum. Peto igitur, 
ut memineris, te omnia , quae tua fides pateretur, 
mihi cumulate recepisse. Equidem existimo ha- 
bere te magnam facultatem ( sed hoc est lui con- 
siliij et iudicii ) ex eo senatus consulto, quod 
in heredes C. Vennonii factum est, Caerelliae 
commodandi. Id senatus consultum tu interpreta- 
bere prò tua sapientia. Scio enim, eius ordinis 
auctoritatem semper apud te magni fuisse. Quod 
reliquum est, sic velim existimes, quibuscumque 
rebus Caerelliae benigne feceris, mihi te gratis- 
simum esse facturum. 



NOTE 

Anno 707, da Roma. Raccomanda gli afl'ari ed i procuratori di 
Cerellia. 

1. Cerellia) Fu donna studiosa e che leggeva assai volentieri 



DXIV. 

AMPIO S. 

Gratulor libi, mi Balbe , vereque grululor. 
Nec sum tam stultus , ut te usura falsi gaudii 
fruì velim; deinde frangi repente, atque ita ca- 
dere, ut nulla res ad aequitatem te animi possit 
postea extollere. Egi tuam causam apertius , 
quam mea tempora jerebant. f lncebalur enim 
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mettesti con somma liberalità, che avresti fatto 
ogni cosa. Spero che te ne sovverrà, perciocché 
il suoli. Nondimeno i procuratori di Cerellia han- 
no scritto che era bene ravvivartene la memoria, 
attesa la vastità della tua provincia e la moltitu- 
dine deìuoi affari. Ti prego dunque di ricordarli 
come mi hai promesso pienamente di fare tutto 
quello che il dover tuo ti permettesse. Sono di 
avviso (rimettendomi però al parere e giudizio tuo) 
che tu abbi ampia facoltà in forza del decreto del 
senato, che fu fatto nella causa degli eredi di Caio 
Yennonio, di favorire Cerellia; decreto che inter- 
preterai secondo la tua saggezza ; perciocché so 
che hai sempre avuto in gran conto l'autori tà di 
quell'ordine. Del resto, bramo che tu creda che 
qualunque favore impartirai a Cerellia, mi farai 
cosa gratissiina. 



gli scritti di Cicerone, com'egli ce ne fa cenno in una lettera ad 
Attico. 

q. del decreto del senato ] Talvolta il senato s'interponeva 
nella causa de'provinciali. 



DXIV. 

AD AMPIO 

Mi congratulo teco, o mio Balbo, e mi congra- 
tulo di vero cuore. Ne sono cosi fuor di senno 
di volere che tu ti nutra di una falsa speranza, 
e che poi all'improvviso tu ti abbatta e caggia 
così', che niente più possa rialzarti a pacatezza 
di animo. Ho trattata la tua causa più coraggio- 
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fortuna ipsa debilitatele gratiae nostrae lui cavi- 
tate j, et meo perpetuo erga te amore, culto a 
te diligentissime. Omnia promissa, confermata , 
certa, et ruta sunt, quae ad l'editimi, et ad sa- 
lute ni tuam pertinente Vidi, cognovi, interfui. 
Etenim omnes Caesaris j umiliar es satis opportu- 
ne habeo implicatos consuetudine et benivolentia, 
sic, utj quum ab ilio discesserint , me habeant 
proximum. Hoc Pansa, Hirtius, Bai bus M Op- 
pius, MatiuSj PostumiuSj piane ita faciunt , ut 
me unice diligant. Quod si mihi per me ejjìcien- 
dum fuisset, non me poeniterct prò ratione tem- 
porum ita esse molitum Sed nihil est a me in- 
servitum temporis causa. Veteres mihi necessi- 
tudines cum his omnibus intercedunt: quibuscurn 
ego agere de te non destiti. Principem tamen 
habuimus Pansam, lui sludiosìssimum , mei cu- 
pidum: qui valere t a pud illum non minus au- 
ctoritate, quam gratta. Cimber autem Tillius 
mihi piane satisfecit. Valent enim apud Caesa- 
rem non tam ambìtiosae rogationes, quam neces- 
sariae: quas quia Cimber habebat, plus valuti, 
quam prò ulto alio valere potuisset. Diploma 
statim non est datura, quod mirifica est impro- 
bitas in quibusdam, qui tulissent acerbius, venìani 
tibi duri, quem UH appellata tubam belli civilis: 
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samente che non portava la mia presente condi- 
zione. Perciocché la trista fortuna del mio cre- 
dilo debilitato vinta era dall'affetto grande che ti 
porto e dal mio perpetuo amore verso di te che 
hai con tanta diligenza coltivato. Tutto ciò che 
appartiene al tuo ritorno, alla tua salvezza, tutto 
mi fu promesso, confermato, accertato, ratificato. 
L'ho veduto io stesso, l'ho conosciuto; ci sono 
intervenuto personalmente. Perciocché tutti i più 
intimi amici di Cesare gli tengo irretiti cosi nel- 
la mia familiarità e benevolenza, che, dopo lui, 
mi hanno primo nel loro cuore. Pansa , Irzio , 
Balbo, Oppio, Mazio, Postumio assolutamente 
non amano altri più che me. Che se mi fossi or 
ora maneggiato per acquistarmi il loro affetto, 
non mi pentirei di essermi in ciò affaticato, at- 
tesa la condizione de' tempi. Ma non ebbi punto 
bisogno di servire al tempo. Ho vecchia amicizia 
con tutti costoro, co' quali mi sono adoperato a 
tuo prò. Avemmo però innanzi a tutti gli altri 
Pansa, a te moltissimo affezionato, e bramoso di 
farmi piacere, il quale vale assai presso Cesare 
non meno in autorità che in favore. Sono poi ri- 
masto soddisfattissimo di Cimbro Tillia ; percioc- 
ché possono presso Cesare non tanto le preghiere 
che partono da voglia ambiziosa di favorire ta- 
luno, quanto quelle dettate dall'amore ai con- 
giunti ; e perchè tali erano quelle di Cimbro * 
potè più che non avrebbe potuto per alcun al- 
tro. Il diploma non fu ancora rilasciato, perchè 
ci sono alcuni di tanta malvagità, che avrebbono 
sofferto di mal cuore che tu avessi ottenuto il 
perdono, tu che coloro chiamano tromba della 
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multaque ita dicunt, quasi non gaudeant id bel- 
lina incidisse. Quare visum est occultius agendum, 
neque ulto modo divulgandum , de te iam esse 
perfectum. Sed id erit perbrevi: nec dubito, 
quin, legente te has literas, conjecta iam res fu- 
tura sit. Pausa quidem mihij gravis homo et cer- 
tus, non solum confirmavit, verum etiam recepii, 
perceleriter se % ablaturum diploma. Mihi tamen 
placuit haec ad te perscribi. Minus enim te fir- 
mum sermo Eppuleiae tuae , lacrjmaeque Am- 
piae declarabant, quam significant tuae literae : 
atque Mac arbitrabantur , quum a te abessent 
ipsae, multo in graviore te cura juiurum. Quare 
magnopere putavi, angoris et doloris tui levandi 
causa, prò certis ad te ea, quae essent certa, 
perscribi oportere. Scis, me antea sic solitum 
esse scribere ad te, magis ut consolarer fortem 
virum atque sapiente m , quam ut exploratam 
spem salutis i ostenderem, nisi quam ab ipsa re 
publica, quum hic ardor restinctus esset, sperari 
oportere censerem. Recordare tuas literas, qui- 
bus et magnum animum mihi semper ostendisti, 
et ad omnes casus jerendos constantem , ac pa- 
ratomi quod ego non mirabar-j quum recordarer, 
te et a primis temporibus aetatis in re publica 
esse versatum, et tuos magistratus in ipsa discri- 
mina incidisse salutis, fortunarumque commu- 
ni um: et in hoc ipsum bellum esse ingressum, 
non solum uti Victor, beatus ; sed etiam si ita 
accidisset, victus ut sapiens esses. Deinde , quum 
studium tuum consumas in virorum jortium jactis 
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guerra civile; e fanno mille discorsi, quasi che 
non godano che avvenuta sia questa guerra. On- 
de ci parve bene trattar la cosa alquanto occul- 
tamente, e non divolgare che hai di già ottenuto 
l'intento. Ma sarà per brevissimo tempo; e non 
dubito che al leggere questa mia, l'affare non sia 
terminato. Pansa certo, uomo grave e sicuro, non 
solo mi conformò, ma prese sopra di sè, ch'egli 
al più. presto si farà dare il diploma. Mi piacque 
però scriverli questo; perciocché la tua Kppuleia 
e le lagrime di Ampia m'indicavano che tu eri 
meno forte di quello che mostravano le tue let- 
tere; ed elleno credevano che trovandosi lontane 
da te, tu ne sentiresti maggior travaglio. Laonde 
ho pensato, per alleviarli l'affanno ed il dolore, 
di doverti scrivere quello che è certo, come è 
certo. Sai che per lo avanti io soleva scriverti 
in maniera da più confortare un uomo saggio e 
forte, che da mostrarli alcuna certa speranza 
di salute, tranne quella che puossi, penso, spe- 
rare dalla stessa repubblica, come siasi estinto 
questo furore di guerra. Richiamati alla mente le 
lue lettere, nelle quali mi hai sempre mostrato 
un animo grande e costante e apparecchialo a 
sostenere qualunquesciagura; il che non mi facea 
punto maraviglia, ricordandomi che sino dagli 
anni tuoi primi avevi preso parie ne' pubblici af- 
fari, e che i tuoi magistrati eransi abbattuti nel 
maggior pericolo della salute e delle comuni for- 
tune; e ch'eri entralo in questa guerra non solo 
con animo di essere, se vincitore, felice, ma ezian- 
dio, quando così accadesse, se vinto, saggio. Di 
poi mettendo lutto il tuo studio nel celebrare i 
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memoriae prodendis, considerare debes nihil 
libi esse commiitendum , quamobrem eorum, quos 
laudas, te non simillimum praebeas. Sed haec 
oratio magis esset apta ad Ma tempora > qua e 
iam effugisti. Nunc vero tantum te para ad haec 
nobiscum J erenda: quibus ego si quam medici- 
nam invenirem , tibi quoque eamdem tradcrcm. 
Sed est unum doc trina perfugiunij ac literae, 
quibus sempcr usi sumus: quae secundis rebus 
delectationem modo ìiabere videbantur; nunc 
vero etiam salutem. Sed, ut ad initium revertar, 
cave dubites quin omnia de salute ac de rediiu 
tuo perjecta sint. 



NOTE 

Anno 707, dii Hoiua. Si congratula coll'aniico del perdono ot- 
teuuto da Cesare e del suo ritorno in patria. Non vi essere, nel- 
la calamità de' tempi correnti, altro rifugio che le lettere. 

1. ad Àmpio] Ampio Balbo. IV a lavoro di Pompeo una 
violentissima leva di soldati in Capua. 

2. Pansa] Fu console l'anno dopo l'uccisione di Cesare ; morì 



DXF. 

ATTICO S. 

Male de Se io. Sed omnia Juana ria tolerabilia 
ducenda. Ipsi enim quid sumus? aut quam diti 
haec curaturi sumus/ ea videamus, quae ad nos 
magis pertinente nec tamen multo, quid agamus 
de senalu. Et, ut ne quid praetermittam, Caeso- 
nius ad me Uteras misitj Postumiam Sulpicii 
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fatli degli uomini illustri, devi badare a non far 
cosa, per la quale tu non ti mostri somigliantis- 
simo a quelli che lodi. Ma queste riflessioni sa- 
rebbono più a proposito per que' tempi, da'quali 
ti sei sottratto. Apparecchiati ora solamente a sop- 
portare questi in cui siamo, insieme con me. Ma 
non hawi altro rifugio, che lo studio e le lettere, 
delle quali ho sempre fatto uso, e che nella pro- 
sperità sembravano non altro arrecarmi che di- 
letto, ora mi arrecano anche salute. Ma per tor- 
nare a quel di prima, guardati dal dubitare che 
non sia compiutamente finito tutto ciò che spet- 
ta alla tua salvezza e al tuo ritorno. 



delle sue ferite nel combattimento di Modena per liberare De- 
cimo Bruto. Àuchc Irzio perì sotto Modena. Mazio ba dipinto» 
sè stesso in una lettera a Cicerone ; fu anche amico di Augusto, 
e soleva vivere in campagna in un delizioso ritiro, coltivando 
il suo giardino. Cimbro fu uno degli uccisori di Cesare. 

q. Eppuleia ] Sembra che Eppuleia fosse moglie, Ampia fi- 
gliuolj, ovvero sorella di Ampio Balbo. 



DXV. 

AD ATTICO 

Sciagura la morte di Seio. Ma gli umani ac- 
cidenti sono da riputarsi tollerabili. Perciocché 
noi che siamo ? o per quanto tempo ancora avre- 
mo a prenderci briga di queste cose? Badiamo 
a ciò che più dappresso ci appartiene, e a que- 
sto stesso non gran fatto, come avremo a com- 
portarci nel senato. E per non lasciare addietro 
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domum ad se venisse. De Pompeii Magni filia , 
tibi rescripsi, nihil me hoc tempore cogitare. 
Alteram vero illam, quam tu scribiSj puto no- 
sti. Nihil vidifoedius. Sed adsum. Corani igitur. 

Obsignata epistola, accepi tuas. Atticae Itila- 
ritatem libenter audio: commotiunculis ovp7cd<T%o. 



NOTE 

Anno 707, da non so qual villa, sul principio dell' autunno. 
Duolsi della morte di Scio. Non sa come si debba comportare 
nel senato. Nessuna «Ielle propostegli a mogliera gli va a grado. 

1, Scio ] Amico di Cicerone e di Attico. 

3. come avremo a comportarci nel senato] Piaggerà Cesare? 
t spiaccrà a' buoni. Parlerà a prò della repubblica? spulcerà a 
Cesare. 



DXVI. 

GN. PLÀNCIO S. 

Iìinas a te accepi literas, Corcyrac datas: 
quorum alleris mihi gratulabarc, quod audisses, 
me meam pristinam dignitatem oblinere ; alteris 
dicebaSj te velie, quae egissem, bene ac feliciter 
evenire. Ego autem, si dignitas est bene de re 
publica sentire, et bonis viris probare, quod sen- 
tì as: obtineo dignitatem meam; sin autem in eo 
dignitas est, si quod sentias, aut re ejficere pos- 
sis, aut denique libera oratione defendere: ne 
testigium quidem ullum est relictum nobis digni- 
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cosa alcuna, Cesonio mi scrisse che Poslumia, 
moglie di Sulpicio, era andata alla di lui casa. 
Quanto alla figlia di Pompeo il Grande, ti ho re- 
scritto che per ora non ci penso. L'altra poi, di 
cui mi scrivi, penso che tu la conosca. Non v'ha 
cosa più schifosa. Ma già vengo ; dunque a hocca. 

Suggellata la lettera, ricevo la tua., Sento con 
piacere l'ilarità di Attica; duolmi di quelle pic- 
cole commozioni fehhrili. 



3. Postumia } Avea già Cicerone verso la metà della state 
707 ripudiata Tercnzia, e pensava ad altre nozze. Forse Sulpi- 
cia adocchiava questo partito. Sposò poi Publilia, che da H a 
non molto ripudiò perchè si era mostrata lieta troppo della 
morte di Tullia, accaduta sul principio del 708. 



DXVI. 

A GìSEO PLANCIO 

Ehhi due lettere tue scritte da Corfù; in una 
delle quali ti rallegravi meco per avere inteso 
che conservo la mia pristina dignità; dicevi nel- 
l'altra di hramare che mi riuscisse a buono e 
prospero fine quello che ho fatto. Io certo, se ella 
è dignità sentir hene della repubblica e, per quel- 
lo che senti, meritarsi l'approvazione dei buoni, 
conservo la mia dignità; se poi la dignità consi- 
ste in questo, che tu possa quello che senti o 
recarlo ad effetto, o in fine liberamente difen- 
derlo, non ci fu lasciato nemmeno un vestigio di 
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tatis; agiturque praeclare, si nosmetipsos rege* 
re possumus, ut ea, quae partirti iam adsunt, 
partim impendent, moderate jeramus ; quod est 
difficile in eiusmodi bello, cuius exitus ex alte- 
ra parte caedem ostendat, ex altera servitutem. 
Quo in periodo nonnihil me consolator, quum 
recordor, haec me tum ridisse, quum secundas 
etiam res nostras non modo adversas pertimcsce- 
bam, videbamque , quanto periodo de iure pu- 
bi 7 co disceptaretur armis. Qui bus, si vicissent ii, 
ad quos ego pacis spe, non belli cupiditatc ad- 
ductus accesseram ; tamen intelligebam, et irato- 
rum hominum, et cupidorum, et imolrntium 
quam essct crudelis futura Victoria : sin autem 
vieti essentj quantus interitus esset futurus ci- 
viunij partim amplissimorumj partim etiam opti- 
morum; qui me, haec praedicentem atque opti- 
me consulentem saluti suae , malebant nimium 
timidum, quam satis prudentem existimari. 



Quod autem mìhi de eo, quod egerim, gratu- 
laris; te ita velie, certo scio: sed ego tam mi- 
sero tempore nihil novi consilii cepissem, nisi 
in reditu meo nihilo meliores res domesticas, 
quam rem publicam ojfendisscm. Quibus enim 
prò meis immortalibus beneficiis carissima mea 
salus et meae jortunae esse debebant, quum pro- 
pter eorum scelus nihil mihi intra meos parietes 
tutum, nihil insidiis vacuum vidcrem, novarum 
me necessitudinum fidelitate contra veterum per- 
fidiam muniendum putavi. 
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dignità; ed è molto se possiamo reggere noi sles- 
si in modo da sopportare con moderazione quello 
che in parte già ci travaglia, in parte ci minac- 
cia; cosa difficile in guerra di questa fatta, il cui 
fine da un lato mostra stragi, dall'altro schiavitù. 
Nel qual pericolo mi consola alquanto il ram- 
mentare che io aveva preveduto tutto questo si- 
no dal tempo che io temeva non solamente quel- 
le degli avversarii, ma le stesse nostre prosperità, 
e scorgeva quanto c era di pericolo nel conten- 
dere di pubblico diritto con l'armi. Nella qual 
lotta se vinto avessero coloro, a' quali io m'^ra 
accostato, tratto da speranza di pace, non da va- 
ghezza di guerra; nondimeno ben conosceva quan- 
to sarebbe stata crudele la vittoria di uomini adi- 
rati, cupidi ed insolenti; se poi fossero rimasti 
vinti, quanta sarebbe stata la strage di cittadini 
parte ragguardevolissimi, parte anche ottimi ; i 
quali, quando io prediceva codeste sciagure, e 
provvedeva nel miglior modo alla loro salute , 
volevano riputarmi piuttosto timido troppo, che 
bastantemente avveduto. 

In quanto poi ti rallegri di ciò che ho fatto, so 
di certo che così senti; ma io non avrei presa al- 
cuna nuova deliberazione in tempi sì sciagurati, 
se non avessi trovato al mio ritorno le mie cose 
domestiche niente meno malconcie, che le pub- 
bliche. Perciocché, attesa la scelleraggine di co- 
loro, a'quali dovea pe'miei grandissimi benefizii 
essere carissima la salvezza e roba mia, non mi 
vedendo nella stessa mia casa nienle di sicuro, 
niente che fosse esente da insidie, ho stimato di 
dovermi premunire con la fedeltà di nuove pa- 
rentele contro la perfidia delle vecchie. 
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Sed de nostris rebus satiSj etiam nimium mul- 
ta. De luis velini, ut eo sis animo, quo debes 
esse, id est, ut ne quid tibi praecipue timendum 
putes. Si enim status erit aliquis civitatis: qui- 
cumque erit, te omnium periculorum video ex- 
pertem /ore. Nam alteros tibi iam placatos esse 
intelligo : alteros numquam iratos fuisse. De mea 
autem in te volunlate sic velim iudices, me, qui- 
buscumque rebus opus esse intelligam, quam- 
quam videam, qui sim hoc tempore, et quid pos~ 
sim, opera tamen et Consilio, studio quidem cer- 
te, rei, famae, saluti tuae praesto juturum. Tu 
velim, et quid agas, et quid acturum te putes, 
facias me quam dilì peritissime certiorem. l'ale. 



NOTE 

Anno 707, da Roma» sul finire dell'autunno. La dignità che 
gli è rimasta, è ella dignità ? Perchè si sia determinato a nuove 
nozze. Plancio, esiliato a Corfù, sostenga coraggiosamente la 
sua sciagura. 

1. da Corfù] Plancio, già questore di Cicerone, si stava in 
bando a Corfù. 

2. in guerra di questa falla] La guerra civile non era del 
tutto terminala, chè ne rimanevano ancora alcune faville nella 
Spagna. 

3. quelle degli avversarli ] De' Cesariani. 

4- a' quali io m'era accostato] I Pompeiani. 

5. le mio cose domestiche) Avea Terenzia, nell'assenza del 
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Ma basta delle cose mie, ed anche troppo più. 
Quanto alle tue, bramo che tu abbi quell'animo 
che aver devi, cioè che non pensi di dover teme- 
re di alcuna tua sciagura particolare. Perciocché se 
ci sarà alcuna forma di governo, qualunque e' sa- 
rà, ti veggo fuori d'ogni pericolo. Di fatto, ravvi- 
so che gli uni sono teco placati, che gli altri non 
furono mai teco sdegnati. Quanto all'animo mio 
verso di te, tieni per cerio, te ne prego, che io, 
in checché accorgerommi esser uopo, quantun- 
que scorgo qual io mi sono in questo tempo e 
quel che posso, nondimeno piglierò cura coll'ope- 
ra, col consiglio, e certo col massimo zelo, della 
roba, fama e salvezza tua. Tienmi, di grazia, di- 
ligentemente informato di ciò che fai e di ciò che 
intendi fare. Sta sano. 



inorilo, malmenati gli affari domestici, e contratta enorme som- 
ma di debiti ; per far fronte a' quali non seppe Cicerone trovare 
altro rimedio, che ripudiare Terenzia e sposare la sua pupilla 
Publilia, giovane zitella e ricca molto. Potè dunque Cicerone 
ripudiare Terenzia dopo trent'anni di matrimonio, e incontrare 
altre nozze in età di scssaqtaun anno ? Del resto, innanzi che 
spirasse l'anno ripudiò anche Publilia, a pretesto che si era 
mostrata troppo lieta per la morte di Tullia. 

6. la salvezza e roba mia ) Sembra che accusi la moglie, 
quanto alla roba; « quanto alla salvezza, accusi il fratello Quin- 
to e il di lui figliuolo, i quali, per salvar sè medesimi, gli avea- 
no fatto pessimi uflìzii presso Cesare. 

7. sono teco placati J I Ccsariani. 

VOL. IX ifi 



LETTERE 

SCRITTI l'anno di roma dccviii 

ESSENDO 

CAIO GIULIO CESARE 

DITTATORE E INSIEME CONSOLE PER IA QUARTA VOLTA 

E MARCO EMILIO LEPIDO 

MAESTRO DE' CAVALIERI 
A' ODALI SUCCEDETTERO PE* TRE ULTIMI MESI 

QUINTO FABIO MASSIMO 
P CAIO TREBONIO 

CONSOLI 
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A TORQUATO S, 

Etsi ea perturbatio est omnium rerum j ut 
niae quemque forlunae maxime poeniteat, nemo- 
que sitj quin ub'wis, quam ibij ubi est, esse ma- 
Ut: tamen mihi dubium non est, quin hoc tem- 
pore, boìio viro Romae esse misenùmum sii- 
Nam etsi, quocumque in loco qui s quo est, idem 
est ci sensus, et eadem acerbitas ex interi tu re- 
rum et publicarum, et suarum : tamen oculi au- 
gent dolorem; qui ea, quae ceteri audiunt, in- 
tueri coguntur , nec avertere a miseriis cogita- 
tionem sinunt. Quare etsi multarum rerum desi- 
derio te angi necesse est : tamen ilio dolore, quo 
maxime te confici audio, quod -Romae non sis, 
animum tuum libera. Etsi enim cum magna mo- 
lestia tuos, tuaque desideras: tamen illa quidem, 
quae requiris, suum statum tenent ; nec melius , 
si tu adesses, tenerent, nec sunt ullo in proprio 
pcriculo , nec debes tu, quum de tuis cogitas, 
aut praecipuam aliquam fortunam postulare, aut 
communem recusare. De te autem ipso, Torqua- 
te, est tuum sic agitare, animo, ut non adhibeas 
In consilium cogitationum tuarum desperationem , 
aut timorem. Nec enim is, qui in te adirne iniu- 
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DXVII. 

AD ACLO TORQUATO 

». 

Benché sia tale lo scompigliamento di tutte le 
cose, che ognuno si dolga altamente di sua fortu- 
na, e che nessuno ci sia, il quale non amasse 
meglio di essere altrove, che là dove si trova; tut- 
ta volta non dubito che in questi tempi non sia 
sommamente doloroso ad uomo dabbene il tro- 
varsi a Roma. Perciocché sebbene, ovunque ta- 
luno si trovi, egli dee provare il medesimo sen- 
so, la medesima amarezza per la rovina delle co- 
se pubbliche e delle proprie; nondimeno gli occhi 
accrescono il dolore, costretti, come sono, di ve- 
dere quello che altri ode soltanto , nè lasciano 
che il pensiero si distolga dall'aspetto delle scia- 
gure. Laonde, benché tu debba necessariamente 
affannarli per la privazione di molle cose, tulta- 
volta libera l'animo tuo da quel dolore, il quale 
odo che li macera perchè non sei a Roma. Per- 
ciocché quantunque tu soffra assai nell'essere 
separato da' tuoi e dalle cose tue; nondimeno e 
quelli e queste, per cui li affanni, ritengono lo 
slato loro, nè meglio il riterrebbero se tu fossi 
presente , nè hanno alcun pericolo proprio che li 
minacci, nè tu devi, quando pensi a' tuoi, bra- 
mare alcuna particolare fortuna o ricusar la co- 
mune. Quanto poi alla tua persona, è tuo dovere, 
o Torquato, dar luogo alla riflessione così, che 
tu non chiami a parte de' tuoi consigli nè la di- 
sperazione, nè il timore. Perciocché colui che fu 
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stior, quam tua dignitas postulabat, fuit, non 
magna signa dedit animi erga te mitigati; nec 
tamen is ipse, a quo salus petiturj habet expli- 
catam aut exploratam rationem salutis suae. 
Quumque omnium bellorum exitus incerti sint: 
ab altera vittoria libi periculum nullum esse % 
perspicio, quod quidem seiunctum sit ab omnium 
interitu ; ab altera te ipsum numquam timuissc 
certo scio. Reliquum estj ut te id ipsum, quod 
ego quasi consolationis loco pono, maxime ex* 
cruciet, commune periculum rei publicae ; cuius 
tanti mali, quamvis dodi viri multa dicant, ta- 
men vereor, ne consolatio nulla possi t vera re- 
perir i, praeter illam, qua e tanta est, quantum in 
cuiusque animo roboris est atque nervorum. Si 
enim. bene sentire, recteque facere satis est ad bene 
beateque vivendum : vereor, ne eum, qui se opti- 
morum consiliorum conscientia sustentare possit, 
miserum esse nefas sit dicere. Nec enim nos ar- 
bitror victoriae praemiis ductos, patriam olim 
et liberos et fortunas rcliquisse : sed quoddam 
nobis officium iustum et pium et debitum rei pu- 
blicae nostraeque dignitati videbamur sequi: nec 
quum id faciebamus , tam eramus amentes, ut 
explorata nobis esset Victoria. Quare si id evenit, 
quod, ingredientibus nobis in causam, propositum 
fuit accidere posse: non debemus ita cadere ani- 
mis, quasi aliquid evenerit, quod fieri posse num- 
quam pittar imus. Simus igitur ca mente, quam 

./ 
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finora a tuo riguardo ingiusto alquanto più che 
la tua dignità non richiedeva, diede segni non 
piccoli di animo placato verso di te; e quegli stes- 
so, dal quale si attendeva la salvezza, non ha 
tuttora della sua propria chiara ed evidente cer- 
tezza. Ed essendo in tutte le guerre incerto l'esi- 
to, non vedo che dalla vittoria di una parte tu 
corra pericolo alcuno che sia disgiunto dalla co- 
mune ruina ; e so di certo che dalla vittoria del- 
l'altra parte non hai avuto mai di che temere. 
Resta che tu ti crucii grandemente, il che però 
metto quasi in luogo di conforto, pel comune 
pericolo della repubblica. Alla quale immensa 
sciagura, checche ne sia stato scritto da uomini 
riotti, temo che trovar non si possa alcun vero 
conforto, eccetto quello, il quale è tanto, quanto 
v'ha di forza e di nerbo nell'animo di ciasche- 
duno. Perciocché, se al bene e beato vivere basta 
il rettamente pensare e rettamente operare, temo 
che non sia disdicevole chiamare infelice colui 
che può confortarsi colla coscienza delle sue ot- 
time intenzioni. Perciocché non credo che siamo 
stati tratti un giorno ad abbandonare la patria, i 
figliuoli e le sostanze dai premii della vittoria; 
ma ci è sembrato di seguire un uffizio giusto e 
pio, e conveniente alla repubblica ed alla nostra 
dignità; ne quando così facevamo, eravamo tanto 
pazzi da tenerci in pugno la vittoria. Laonde, se 
avvenne quello che all'entrare liei-cimento ci era- 
vamo proposti che potesse accadere, non dobbia- 
mo smarrirci d'animo sì fattamente, come se fosso 
accaduta cosa, la quale avessimo pensato che non 
mai potesse accadere. Siamo dunque persuasi, 
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ratio et virtus praescribitj ut nihil in vita nobis 
praestandum j praeter culpantj putemus: eaque 
quum careamus, omnia fiumana placate et mo- 
derate feramus. Atque haec eo pertinct oratio j 
ut perditis rebus omnìbuSj tamcn ipsa virtus se 
sustentare posse videatur. Sed, si est spés aliqua 
rebus communibus, ea tu, quicumquc status est 
futurusj carere non debes. Atque haec mihi seri- 
benti veniebat in mentem, me eum esse, cuius 
tu desperationem accusare solitus esses ; quem- 
que auctoritate tua cunctantem et diffidente m 
ex citare. Quo quidem tempore non ego causa rn 
nostranij sed consiìium improbabam. Sero enim 
nos iis armis adversari videbam, quac multo ante 
confirmata per nosmetipsos erant : dolebamque , 
pilis et gladiisj non consiliis, neque auctoritati- 
bus nostris de iure publico disceptari. Neque 
ego eaj quae facta suntj /ore quum dicebam, 
divinabam futura : sedj quod et fieri posse , et 
exitiosum fore, si evenìsset, videbam, id ne ac- 
cideretj timebam : praescrtim quum si mihi al- 
terutrum de eventu atque exitu rerum promitten- 
dum essetj id futurum, quod eventi, exploratius 
possem promittere. Iis enim rebus praestabamus, 
quae non prodeunt in aciem: usu autem armo- 
rum, et militum robore inferiores eramus. Sed 
tu illuni animum nunc adhibe, quaeso, quo me* 
tum esse oportere censebas. 
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come la ragione e la virtù prescrive, non esser 
noi d'altro imputabili nella nostra vita, che della 
colpa; e dove questa non ci sia, dover noi sop- 
portare tutti gli umani avvenimenti con pacatez- 
za e moderazione. E questo discorso tende a mo- 
strare che, perduta ogni cosa, sembra nondimeno 
che la virtù possa da se medesima sostentarsi. 
Ma se v'ha nelle comuni cose speranza alcuna, 
tu non devi, qualunque sia per essere il nostro 
stato, restarne privo. E nello scriverti questo mi 
veniva alla mente, essere io quel desso, la cui 
disperazione tu solevi accusare; quel desso, che 
irresoluto e diffidente con la tua autorità solevi 
eccitare. Nel qual tempo io non disapprovava la 
nostra causa, ma sì la nostra condotta. Percioc- 
ché io vedeva che troppo lardi ci opponevamo a 
queir armi che assai tempo innanzi avevamo noi 
stessi rafforzate ; "e mi doleva che si disputasse 
del pubblico diritto non coi consigli e colle no- 
stre autorità, ma colle lancie e co' pugnali. Nò 
quando io diceva che sarebbe avvenuto quello 
che avvenne, non intendeva d'indovinare il futu- 
ro; ma perchè scorgeva poter accadere, e, se fosse 
accaduto, dover essere rovinoso, perciò io teme- 
va; specialmente che, se avessi dovuto scommet- 
tere dell'esito dei due avvenimenti, avrei potuto 
scommettere con più certezza per quello che è 
seguito. Perciocché eravamo superiori in quelle 
cose che non sono di alcun uso nelle battaglie; 
ma nel maneggio dell'armi e nella possa de' sol- 
dati eravamo inferiori. Ma lu ora, le ne prego, 
piglia quell'animo che allora giudicavi ch'io do- 
vessi avere. 
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Haec eo scripsij quod mihi Philargjrus tuus 
omnia de te requirenti , fidelissimo animo ( ut 
mihi quidem visus est J narravit, te interdum sol- 
licitum solere esse vehementius : quod facere non 
debes, nec dubitare, quin aut aliqua re publica 
sis futuruSj qui esse debes ; aut perdita , non af- 
Jlictiore conditione, quam ceteri. Hoc vero tem- 
pus, quo exanimati omnes , et suspensi sumus, 
hoc moderatiore animo /erre debes, quod et in 
urbe ea es, ubi nata et alta est ratio ac mode- 
ratio vitae ; et habes Ser. Sulpicium, quem sem- 
per uiùce dilexisti ; qui te profecto et benivo- 
lentia et sapientia consolatur. Cuius, si essemus 
et auctoritatem et consilium secuti : togati potius 
potentiam, quam armati victoriam subissemus. 
Sed haec longiora fortasse fuerunt, quam neces- 
te fuit: illa, quae maiora sunt, brevius expo- 
nam. Ego habeo, cui plus, quam Ubi, debeam, 
neminem. Quibus tantum debebam, quantum tu 
intelligisj eos mihi huius belli casus eripuit. Qui 
sim autem hoc tempore, intelligo. Sed quia ne- 
mo est tam afjlictus, qui, si nihil aliud studeat, 
nisi id quod agit, non possit navare aliquid et 
efficerc: omne meum consilium, operam, studiuni 
certe velim existimes Ubi, tuisque liberis esse 
ilrbitiun. 



NOTE 

Anno di Roma 708, sul principio. Consola Aulo Torquato 
che, vinto Pompeo, viveva esiliato in Alme. 



Ti ho scritto questo, perchè il tuo Filargiro, 
da me interrogato, mi narrò con amore fedelissi- 
mo, da quanto mi parve, che tu alle volte sei al- 
quanto troppo affannato; il che non devi fare, nò 
duhitare che, qualora resti alcuna forma di re- 
pubblica, tu non abbi ad essere quello che esser 
devi; o qualora non restasse, tu possa essere a 
condizione più infelice degli altri. Questo tempo 
poi, nel quale siamo tutti disanimati e sospesi, tu 
il devi sopportare con animo tanto più modera- 
to, quanto che soggiorni in quella città, dov'è 
nata e cresciuta la ragione e l'arte di regolare la 
vita ; ed hai teco Sergio Sulpicio che hai sem- 
pre amato teneramente ; il quale certo console- 
ratti con la sua benevolenza e saggezza; la cui 
autorità e il cui consiglio se avessimo seguito, 
avremmo piuttosto togati ceduto alla potenza di 
lui, che armati alla vittoria. Ma ho scritto di ciò 
più a lungo forse che non occorreva ; dirotti più 
breve quello che maggiormente importa. Non ho 
alcuno, al quale io debba più che a te. Quelli, 
a' quali io doveva quel tanto che sai, me gli han- 
no rapiti i casi della guerra. Comprendo quale io 
mi sia presentemente. Ma se nessuno è mai tan- 
to addolorato, il quale, se a quel solo intende 
che fa, non possa adoperarsi e fare alcun che, ti 
prego, di credere, ogni consiglio, ogni operai ogni 
studio mio essere a prò tuo e de' tuoi figliuoli 
interamente dedicato. 



i. Aulo Torquato ] Uomo riputatissimo per le sue qualità, c 
4cl quale vedi un elogio onorevolissimo nell'oraiione prò Piando. 
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2. Perciocché colui ) Cesare. 

5. chiara ed evidente certezza ] Pendeva ancora alquanto 
l'esito della guerra civile che si continuava nella Spagna dai fi- 
gli di Pompeo. 

4. dalla vittoria di una parte } Dalla vittoria de' Cesariani. 
Se Cesare vince, siamo tutti avvolti nella stessa rovina ; pom- 
peiano, come sei, non hai che temere della vittoria de'Pompeiani. 

5. avevamo noi stessi raffermale ] Cicerone e Pompeo si era- 
no con poco consiglio adoperati perchè fosse prolungato a Ce- 
sare il governo delle Gallie. 

6. disanimati e sospesi] Sospesi perchè pendeva l'esito della 
guerra di Spagna. 



DXFIII. 

C. CASSIO s. 

Longior epistola fuisset y nisi eo ipso tempore 
pelila esset a me, quum iam iretur ad te. Lon- 
gior etianij si tpXtiapop aliquem habuissem. Nam 
oTvovdé&it sinc periculo vix pnssumus. Ridere igitur y 
inquisj possumus. Non meìier etile facillime. Ve- 
rumtamen aliam aberrationem a molestiis nullam 
habemus. Ubi igitWj inquics, pkilosophia? Tua 
quidem in culina, mea in palaestra est. Pud^t 
enim servire. Jtaquc facio me alias res agere, 
ne convicium Platonis audiam. De Hispania 
nihil adhuc certi, nihil omnino novi. Te abessr, 
mea causa moleste fero, tua gaudeo. Sed Jlagi- 
tat tabellarius. Valebis igitur, meque, ut a pue- 
ro feristi, amabis. 
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7. in quella città ] In Atene, di cnì disse Cicerone nel libro 
dell'Oratore : Athenae omnium doctrinarum inventrices; e dove 
fioriva specialmente la dottrina morale insegnatavi da prima da 
Socrate, poi cresciuta e amplificata da Platone, da Aristotele e 
dagli Stoici. 

8. Sergio Suìpicio ] Che Cesare avea proposto al governo 
della Grecia. 

9. me gli han rapiti ] Intende specialmente di Gneo Pompeo 
e di Publio Lcntulo, uccisi in Egitto. 



DXVIII. 

A CAIO CASSIO 

Sarebbe siala questa lettera più lunga se non 
mi fosse stata domandala nel punto stesso ebe si 
partirà alla tua -volta. Sarebbe stala anebe più 
lunga se avessi avuto alcun che da scherzare ; per- 
ciocché intrattenerci di cose gravi, appena il pos- 
siamo senza pericolo. Possiamo dunque, dici, ri- 
dere. In fede mia, non troppo facilmente; nondi- 
meno non abbiamo altra via di distraerci dagli 
affanni. Dov'è dunque, dirai, la filosofia? La tua, 
per verità, nella cucina, la mia sta nella palestra. 
Perciocché mi vergogno di servire ; però fo mo- 
stra di badare ad altre cose per non udire i rim- 
proveri di Platone. Della Spagna niente ancora 
di certo; di nuovo niente affatto. Che tu sia lon- 
tano, mi dà pena per conto mio; per conto tuo, 
me ne allegro. Ma il corriere mi pressa. Vedrai 
dunque di star sano, e me, come facesti sin da fan- 
ciullo, amerai. 
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NOTE 

Anno 708, sul principio, da Roma. Scusa la brevità della let- 
tera; accusa la malignità dei tempi; ni una nuova dalla Spa- 
gna. 

1. non troppo facilmente ] E perla calamità dei tempi, e per- 
chè pendeva ancora 1 esito della guerra di Cesare in Ispagna 
contro i Pompeiani. 



DXIX. 

P. DOLABELLAE S. 

Non situi austis Salvio nostro nihil ad te lite- 
rarum dare. Nec mehercule habebam quod seri- 
berenij nisi te a me mirabiliter amari: de quo, 
etiam nihil scribente me, te non dubitare* certo 
scio. Omnino mihi magis literae sunt exspectan- 
dae a te, quam a me Ubi. Nihil enim Romae 
geritur, quod te putem scire curare : nisi forte 
scire vis, me inter Niciam nostrum et Vidium 
iudicem esse. Profert alter ( ut opinor J duobus 
versiculis expensum Niciae: alter Aristarchus 
hos òPeXt&t. Ego, tamquam criticus antiquus, iu- 
dicaturus sum, utrum sint rov nouirov> an napep.§t^Xn- 
pivot. P1U0 te nunc dicere : oblitusne es igitur furi- 
gorum illorum, quos apud Niciam ? et ingentium 
squillarum cum sepia Septimiae? Quid ergo? tu 
adeo mihi excussam sevcritatem vetcrem putas, 
ut ne in foro quidem reliquiae pristinae frontis 
appareant? sed tamen suavissimum ov^tàx^ no- 
strum praestabo integellum: nec committam, ut, 
si ego eum condemnaro, tu restituas, ne habeat 
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5. nella cucina ) Scherza sull'epicureismo di Cassio. 

3. nella palestra ] Nella sua villa, passeggiando, declamando. 
Tutti i migliori interpreti e comentatori abbandonarono P anti- 
ca scipita lezione: mea molesta est. 

4- ini vergogno di servire J Sotto la dominazione di Cesare, 
fi. i rimproveri di Platone ) Contro i vili che servono. 



])XIX. 

A PUBLIO DOLA BELLA 

Non mi resse il cuore di non tiare alcuna let- 
tera al nostro Salvio per te. Veramente io non 
avea che scriverti, se non è che ti amo oltremo- 
do; di che, quand'anche non lo scrivessi, so di 
certo che non ne dubiti. Se non che debbo io 
piuttosto aspettar lettere da te, che tu da me ; 
perciocché a Roma non si fa cosa alcuna eh' io 
«timi che tu ti curi di sapere; se non vuoi per 
avventura sapere che sono eletto giudice tra il 
nostro Nicia e Vidio. Produce l'uno, come penso, 
un debito di Nicia scritto in due righe; l'altro, 
quale Aristarco, le dice false. Io, come critico an- 
tico, debbo giudicare se sono autentiche o sup- 
poste. Mi figuro che ora tu dica : ti sei dunque 
dimenticato di que'funghi che mangiasti in casa 
di Nicia? di quelle grandi squille insieme con 
Sofia Settimia ? E che ? pensi forse eh' io m'abbia 
tratta così di dosso l'antica severità, che nemme- 
no al foro mi appaiano le tracce della mia prima 
austera fronte? Nondimeno manterrolti quanto 
basta intatto il nostro soavissimo convitore; nò, se 
avrò a condannarlo, farò in guisa che tu abbi a 
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Bursa PlancuSj apud quem literas discat. Scd 
quid ago? quum mihi sit incerturrij tranquillane 
sis animo j, an, ut in bello j in ali qua maiuscula 
cura negotiove versare , labor longius. Quum 
igitur mihi erit exploratum, te libenter esse ri- 
surunij scribam ad te pluribus. Te tamen hoc 
scire volo, vehementer populum sollicitum fuisse 
de P. Sullae morte, ante quam certuni scierit. 
Nunc quaerere desierunt quomodo pericrit. 
Satis putantj se scire, quod sciunt. Ego ceterc- 
qui animo aequo fero; unum vereor , ne hàsta 
Caesaris refrixerit. 



NOTE 

Anno 708, sul principio, da Roma. Fu eletto giudice arbitrale 
in causa pecuniaria tra Nicia e Vidio. Delia morte di Publio Siila. 

1. ni nostro Salvia] Liberto. 

2. Nicia ] Curzio Nicia, rammentato tra i grammatici da Svc- 
tonio. 

3. come penso ] Non avca ancora esaminati i documenti. 

4. quale Aristarco ] Quegli che con severa critica espunse 
dai versi originali di Omero gl'intrusi e spurii. 

5. grandi squille] Sorta di pesce. Ma qui le varie lezioni 
lottano fieramente l'una contro l'altra: ho seguito quella di Gio. 
Feder. Crono vio. 

6. Sofia Settimio] Anche qui gran lotta; nè si saprebbe qual 
lezione in tanto turbamento seguire ; mi souo quindi attenuto 
alla più comune. 
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restituirlo, onde manchi a Bursa Planco chi gl' in- 
segni a leggere. Ma che fo? scappo tropp' oltre, 
non sapendo ancora se hai l'animo tranquillo, ov- 
vero se, come accade in guerra, non ti trovi occu- 
pato in quàlche importante cura o negozio. Quan- 
do pertanto mi sarà hen noto che tu sii dispostò 
a ridere, ti scriverò più a lungo. Questo sì voglio 
che tu sappia, essere stato il popolo in grande cu- 
riosità circa la morte di Publio Siila, innanzi che 
la si sapesse di certo : ora cessarono di cercare di 
qual maniera sia morto ; basta loro sapere ciò 
che sanno. Per me, non me ne prendo gran pena; 
temo solamente che l'in cauto di Cesare non siasi 
alcun poco intiepidito. 



7. nemmeno al foro ] Il giudizio, come giudizio arbitrale, do- 
veva seguire tra mura private, domesticamente; ma scherza Ci- 
cerone, come se si fosse trattolo di giudizio pubblico e solennis- 
simo. 

8. tu abbia a restituirlo ] Era Dolabella cesariano. Sembro 
che qui si voglia pungere indirettamente Cesare, il quale richia- 
mava in patria i banditi. 

9. Bursa Planco ] Si colpisce V ignoranza di Planco, già ne- 
mico di Cicerone; era stato costui bandito, ma poi richiamato 
da Cesare. Nicia, ch'era grammatico, avrebbe potuto insegnargli 
i primi elementi delle lettere. 

10. Publio Siila] Non Lucio, il dittatore. Soleva colui com- 
perare i beni de' proscritti, che Cesare facea vendere all'asta ; e 
Cicerone ironicamente fa mostra di temere che per la morte di 
Siila gl'incanti de' beni non venissero a intiepidirsi. 

voi, ix. 17 



DXX. ; 

C. CASSIO S 

• 

Praeposteros habes tabellarios ; etsi me qui- 
dem non offendunt; sed tamen, quum a me di- 
sceduntj flagitant lite ras ; quum ad me veniurUy 
nullas afferunt. Atque id ipsum facerent commo- 
dìuSj si mihi aliquid spatii ad scribendum darent; 
sed petasati veniuntj comites ad portam exspe- 
ctare dicunt. Ergo ignosces : alteras hdbebis has 
breves. Sed exspecta xtCpra mp\ navva*. Etsi quid 
ego me Ubi purgo, quum tui ad me inanes ve- 
nialità ad te cum epistolis revertantur? 

Nos hic ( tamen ad te scribam aliquid J P. 
Sullam patrem mortuum habebamus. Alii a la- 
tronibuSj alii cruditate dicebant. Populus non 
curabat; conbustum enirn esse constabat. Hoc 
tu prò sapientia tua feres aequo animo. Quam- 
quam npóoanor TtóXiaq amisimus . Caesarem puta- 
bant moleste laturum, verentem, ne hasta rejrixis- 
set. Mindius MarcelluSj et Attius pigmentarius 
valde gaudebant, se adversarium perdidisse. 

De IJispania novi nihil; sed exspectatio val- 
ete magna ; rumores tristiores, sed «Sforerei. 

* 

Pausa noster paludatus a. d. ni. kalend. lan, 
profectus est, ut quivis intelligcre posset id, quod 
tu mtper dubitare coepisti , ih xaXhw ci avrò aiptròr 
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DXX. 

A CAIO CASSIO S. 

Hai de'corrieri alquanto strani ; benché, in ve- 
rità, «non mi offendano. Nondimeno, quando par- 
tono, mi chiedono lettere ; quando vengono, non 
me ne recano. E farebbon anche questo con mio 
minore disagio, se mi lasciassero alcun po' di tem- 
po a scrivere; ma vengono belli e incappucciati; 
dicono che i compagni gli attendono alla porta. 
Perdonerai dunque se avrai breve anche questa. 
Ma aspetta, che ti compenserò. Sebbene, perchè 
mi scuso teco, quando i tuoi vengono a me colle 
mani vuote e tornano a te con lettere? 

Qui da noi si tiene ( che ti scriverò pure alcun 
che) morto Publio Siila, il padre; altri dicono per 
mano de* ladroni, altri per indigestione. Il popo- 
lo non se ne cura; si sa da non dubitarne che il 
corpo era stato arso. Tu, come saggio, tei porterai 
in pace. Benché perdemmo un gran modello di 
cittadino. Si stima che Cesare se ne dorrà per 
tema che non s intiepidiscano gl'incanti. Mindio 
Marcello ed Azzio il profumiere si rallegrano as- 
sai di aver perduto un avversario. 

Della Spagna niuna nuova, ma grande aspet- 
tazione ; rumori non lieti, ma senza certo fonda- 
mento. 

Il nostro Pansa parti paludato il penultimo di 
dicembre , e in maniera che ognuno ha potuto 
conoscere ciò, di che hai a questi dì cominciato 
a dubitare, essere la virtù prezzabile per se stessa. 
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esse. Nam quod multos miseriis levavit> et quod 
se in his malis hominem praebuitj mirabilis eum 
virorum honorum benivolentia prosecuta est. 

9 

Tu quod adhuc Brundisii moratus eSj valde 
probo j et gaudeo: et mehercule puto te sapien- 
ter jacturum, si àxtpóanovdoq fueris. Nobis quidem, 
qui te amamuSj erit gratum. Et amabo te* quum 
dabis postime aliquid domum literarumj mei me- 
mineris. Ego numquam quemquam ad te, quum 
sciamj sine meis literis ire patiar. 



' • NOTE 
Anno 708, sul principio, da Roma. Importunila de' corrieri; 
morte di Publio Siila; della guerra di Spagna; della partenza 
di Pausa. 

1. tei porterai in pace ] Ironicamente, 
a. gran modello di cittadino ] Ironicamente. 
3. intiepidiscano gl' incanti] Per la vendita de* beai de' pro- 
scritti ; Siila n'era imo de' più ardenti comperatoli. 



DXXI. 

L E P T A E S. 

Simul accepi a Seleuco tuo literas, statim 
quaeswi e Balbo per codicilloSj quid esset in 
lege. Rescripsitj Eos, qui facerent praeconium, 
vetari esse in decurionibus : qui fecissent, non 
velari. Quare bono animo sint et tuij et mei fa- 
miliares. Ncque enim erat ferendum, quum, qui 
hodie haruspicinam jacerentj in senatum Romae 
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Perciocché avendo egli alleviati molti dalle mi- 
serie, ed essendosi in questi nostri guai mostralo 
di cuore umano, fu accompagnato da una mira- 
bile benevolenza di tutti i buoni. 

Approvo molto e godo che tu ti sia finora fer- 
malo a Brindisi; e, in fede mia, penso che farai 
sapientemente se non darai retta a ciarle : a me 
certo, che ti amo, farai cosa grata; e mandando 
alcuna lettera a'tuoi, non iscordati, te ne prego, 
di me. Io non lascerò mai, sapendolo, che alcu- 
no venga alla tua volta senza mie lettere. 



4- perduto un avversario ] Che incalzava i prezzi agi' incanti. 

5. rumori non lieti ] Per Cesare o pe' Pompeiani? 

6. i7 nostro Pansa ) Caio Vibio Pausa che poi fu console con 
Irzio. y 

• 7. paludato ] In abito, come diciamo, di costume, abito di ca- 
rica. Andava Pansa nella Galli» citeriore per succedere a Bruto. 

8. cominciato a dubitare ] Si era vólto alla scuola di Epicuro. 

9. la virtù prezzabile per sè stessa ] Dogma degli Stoici. 



DXXI. 

A L E P T A 

Appena ebbi la tua lettera dal tuo Seleuco, 
tosto con viglietto chiesi a Balbo che disponesse 
la legge. Mi rescrisse, vietarsi che quelli \, i quali 
sono banditori j sieno eletti decurioni; non vie- 
tarsi se il sieno stati. Stiensi dunque di buon 
animo i tuoi e miei amici. Perciocché non era 
cosa da tollerarsi che, mentre quelli che fanno 
tuttora gli aruspici, a Roma sono nominati sena-» 
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legerentur: eos, qui aliquando praeconium fecis- 
sent, in municipiis decuriones esse non licere. 

Ve Hispaniis novi nihil. Magnani tamen exer- 
a hi m Pompei uni ha bere constat. Nam Caesar 
ipse ad nos misit exemplum Paciaeci literarum, 
in quo eratj ipsas undecim esse legiones. Seri- 
pserat edam Messala Q. Salasso j P. Curtium 
fratrem eiuSj iussu Pompeii, inspectante exerci- 
tu, interfectum, quod consensisset cum Hispanis 
quibusdam, si in oppidum nescio quod Pompeius 
rei frumentariac causa venisset, e uni comprehen- 
dcrej ad Caesaremque deducere. 

De negotio tuo, quod sponsor es prò Pompeio, 
si Galba consponsor tuus redieritj homo in re 
familiari non parum diligens, non desinam cum 
ilio communicare, si quid expediri possit ; quod 
videbatur mihi ille confiderà 

Oratorem meum tantopere a te probari vehe- 
vienter gaudco. Mihi quidem sic persuadeo, me, 
quidquid habuerim iudicii de dicendo, in illuni 
librimi contulisse. Qui si est taliSj qualem tibi 
videri scribi s , ego, quoque aliquid sum: sin ali- 
ter, non recuso, quin, quantum de ilio libro, 
tantum dem de mei iudicii fama detrahatur. Le- 
ptam nostrum cupio delectari iam talibus scriptis. 
Etsi abest maturitas aetatis, tamen personare au- 
res eius huiusmodi vocibus non est inutile. 

* * 

Me Romae tenuit omnino Tulliae meae partus. 
Sed quum ea, quemadmodum spero, satis firma 
sii: teneor tamen, dum a Dolabellae procura^- 
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tori, nei municipii non potessero essere decurioni 
quelli ch'erano stati banditori. 

Della Spagna niente di nuovo. E però cerio 
che Pompeo ha un grosso esercito. Perciocché 
Cesare stesso ci ha mandata copia di una lettera 
di Pacieco, dove è detto che Pompeo ha undici 
legioni. Anche Messala avea scritto a Quinto Sa- 
lasso, che suo fratello Curzio era stato sotto gli 
occhi dell'esercito ucciso per ordine di Pompeo, 
perchè si era accordato con alcuni Spagnuoli, se 
Pompeo fosse andato in non so qual terrà a prov- 
vedersi di grano, di prenderlo e condurlo a Ce- 
sare. 

Quanto al tuo affare, per quello che sei malle- 
vadore per Pompeo, se Balbo tuo collega in quel- 
la malleveria tornerà, uomo com'è diligentissimo 
negli affari domestici, non lascerò di concertarmi 
con lui se ci sia modo di sbrigare la faccenda ; 
di che pareva ch'egli avesse fiducia. 

Godo grandemente che tu approvi tanto il mio 
Oratore. Io certo mi persuado di aver messo in 
quel libro tutto quello che so nell'arte del dire. 
Se questo libro è tale, quale mi scrivi sembrarli, 
anch'io sono dunque qualche cosa; se diversamen- 
te, non ricuso che quanto da quel libro, altrettan- 
to si detragga dalla fama del mio sapere. Bramo 
che il nostro Lepta cominci a dilettarsi di così 
fatti libri; benché gli manchi la maturità degli 
anni, non è però inutile che gli suonino all'orec- 
chio cotali voci. 

Mi ritenne a Boma non altro, che il parto della 
mia Tullia. Ma essendo ella, come spero, bastan- 
temente ferma in salute ; nondimeno mi sto qui 
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ribus exigtim primam pensionem; etj mehercule J 
non tam sum peregrinator iam, quam solebam. 
Aedificia mea me delcctabant et otium. Domus 
estj quae nulli villarum mearum cedat : otium 
omni desertissima regione maius. Itacjue ne lite* 
rae quidem meae impediuntur ; in quibus sine 
ulla interpellatione perso. Quare, ut arbitror é 
prius hic te nosj quam istic tu nos videbis. 

* • * 

■ * 

Leptà suavissimus ediscat Hesiodum: et ha beat 
in Orej Tifa $ dptriiq iSpérd — . 



NOTE 

Anno 708, in gennaio, da Roma. Risponde a LepU sul quer 
sito fattogli in proposito della eligibilita de' decurioni ne' munici- 
pii. Niuna nuova dalla Spagna ; della malleveria di Lepta a fa- 
vore di Pompeo; del suo libro V Oratore, perchè si fermi tut- 
tora a Roma. 

1. Balbo ] Cornelio Balbo, amicissimo di Cesare. 

2. la legge] Legge che Cesare avea preparata, risguardante 
l'clezioue de' decurioni ne' municipii. 

3. sono banditori J Professione tenuta in Roma alquanto a 
vile. 

4. decurioni] Specie di senatori ne' municipi!. Il nome sem- 
bra indicare che fossero solamente dieci, ma nella seconda agra- 
ria se ne trovano nominati persino cento. 

5. che fanno tuttora gli aruspici] Erano gli aruspici meno 
considerati degli auguri , ed alcuni di essi si vendevano a vilis- 
simo prezzo. Considerando i movimenti delle vittime, esaminan- 
done i visceri, la fiamma, il fumo, si davano il vanto di predire 
il futuro. 
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sino a tanto ch'io abbia riscosso la prima pensio- 
ne dagli agenti di Dolabella. E, per verità, non 
sono già più tanto girovago, quanto soleva. Mi 
dilettavano le mie ville e l'ozio. Ma ho qui una 
casa che non cede ad alcuna di quelle mie ville; 
di ozio poi più che in qualsiasi desertissima re- 
gione. Così nemmeno i miei studii sono impediti, 
de'quali mi occupo senza essere nullamente di- 
sturbato. Penso quindi che vedrò più presto te qui, 
che non tu me costà. 

Il soavissimo Lepta apprenda a memoria Esiodo, 
ed abbia sempre in bocca: sudare per la virtù. 



6. Pompeo J Gneo, figliuolo di Pompeo il Grande. 

7. Pacieco ] Lucio Giunio Pacieco, spagnuolo, ma donato poi 
della cittadinanza romana. 

8. mallevadore per Pompeo ] Pel padre o pel figliuolo? Sem- 
bra nondimeno che essendosi venduti all'asta i beni di Pompeo, 
si fosse messo in questione, se Lepta fosse tuttavia tenuto alla 
fatta sicurtà verso i di lui creditori. 

9. il mio Oratore] 11 libro del perfetto Oratore , indirizzato 
a Bruto. 

10. Lepta ] Il figliuolo. 

11. il parto della mia Tullia] Avea Tullia, dopo il suo di- 
vorzio con Dolabella, partorito un fìgliuolino che Cicerone chia- 
ma Lentulo. Pareva da prima che fosse in buono stato ; ma di 
poi còlta da non so qual malore, mori. 

ia. la prima pensione ] Della dote che Dolabella dovea re^ 
st itui re. 

i3. sudare per la virtù ] Cenno tratto da alquanti più versi 
fii Esiodo. 
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